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promulgato  nemico  della  pubblica  salute.  Colle  infamazioni  e  colla 

schiavitù  della  Chiesa  cattolica,  si  ricompri  l' onore  e  la  libertà 

dello  Stato.  Expedit  ut  unus  moriatur  homoj  et  7wn  tota  gen» 
pereat. 

Questa  politica  di  CaifassO,  non  è  forse  quella  che  il  maggior 
numero  dei  governanti  europei  tiene  verso  la  Chiesa  ed  i  cattolici? 
Da  per  tutto  menzogne  e  calunnie,  per  giustificarne  la  legale  op- 
pressione ;  e  da  per  tutto  oppressione  legale,  giustificata  da  men- 
zogne e  da  calunnie.  A  sentire  il  dominante  liberalismo,  esso  h 
costretto,  mal  suo  grado,  a  violare  le  più  sante  leggi  di  libertà  ed 
a  calpestare  i  più  nobili  diritti  della  coscienza,  per  frenare  quella 
prepotente  autrice  di  discordie  intestine,  di  trame  sediziose,  di 
turbamenti  civili  e  di  pericoli  intemazionali,  per  ogni  Stato,  che: 
ò  la  Chiesa  cattolica,  ricoperta  sotto  il  mantello  dell'  oltì-amonr, 
tauismo,  del  romanismo^  del  gesuitismo^  del  clericalismo  e  dite 
voi.  In  Germania,  per  suo  dire,  commove  i  sudditi  a  ribellione 
contro  il  piissimo  Impero  di  Ottone  Bismark  ;  in  Francia  impe^ 
disco  alla  onesta  Repubblica  di  Leone  Gambetta  il  consolidarsi; 
nella  Spagna  batte  in  breccia  la  savia  monarchia  del  signor  Ca^ 
novas  del  Castillo;  nell'Italia  impaccia  l'unità  progrediente  di 
Agostino  Depretis  ;  nel  Belgio  contrasta  il  trionfo  ai  virtuosi  pe»^ 
«enti  del  Frère  e  del  Bara.  In  somma,  non  vi  ha  paese  che 
questa  rea  pianta  non  infesti  ed  infetti.  Ed  ecco  perchè  in  ogni 
paese  lo  Stato  si  adopera  a  mortificarla  e,  se  possibil  fosse,  a 
svellerla  dal  suolo. 

Cosi,  dopo  tanti  suoi  progressi,  la  civiltà  moderna  è  finalmente 
riuscita  a  riscontrarsi  coUà  civiltà  di  Caifa  e  di  Nerone  ;  di  ctì 
l'uno  in  Gesù  Cristo,  figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  scorgeva  la  causi 
di  tutti  i  mali  della  Sinagoga,  e  l'altro  ne' suoi  seguaci  vedevi 
quella  di  tutti  grinfortunii  di  Roma.  Quindi  l'uno  eccitò  contro  il 
Maestro  i  tumultuarii  crucifige  del  pretorio  ;  e  l' altro  contro  : 
discepoli  i  popolari  ad  bestias  degli  anfiteatri. 

Nulladimeno  vuole  concedersi  al  vero,  che  non  tutto  il  libera 
Usino  contemporaneo  accusa,  calunnia  ed  infama  ugualmente  : 
cattolici.  Altre  sono  le  colpe  che  loro  imputano  i  radicali  ec 
altro  quelle  di  cui  li  aggravano  i  moderati  di  varie  specie. 
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IH. 


I  moderati  invece  accusano  con  più  arte  e  misura.  Si  degnano 
riconoscere  che  la  Chiesa  ha  del  buono  :  ma  sostengono  che  avrebbe 
del  meglio,  se  ascoltasse  loro.  I  cattolici,  dicon  essi,  hanno  fatto 
cadere  la  Chiesa  in  un  grande  errore,  in  un  errore  funesto  a  lei 
e  nocivo  agli  Stati;  ed  è  il  ripudio  della  civiltà  moderna,  ch'essa 
ha  scomunicata,  ponendo  in  contraddizione  i  doveri  e  i  diritti  del 
cittadino  con  quelli  del  credente.  D' ond'  è  seguita,  nei  principii  e 
nei  fatti,  una  discordia  che  ha  dato  origine  alla  maggior  parte  dei 
danni  sociali,  politici  e  morali  che  affliggono  l'Europa. 

In  sostanza  i  cattolici,  secóndo  quest'  accusa,  sarebbono  rei  dei 
due  enormi  peccati,  di  aver  fatta  prevaricare  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  e  di  avere  sconvolto  l'ordine  della  società.  Ma  il  primo 
0  assurdo,  e  favoloso  è  l'altro. 

Chi  ha  la  fede  di  Gesù  Cristo  sa  troppo  bene,  che  la  sua  Chiesa 
è  necessariamente  incapace  di  prevaricazione,  ossia  contro  il  vero, 
ossia  contro  il  giusto  ;  poiché  da  lui  medesimo  è  stata  costituita, 
sino  al  finire  dei  secoli,  maestra  infallibile  di  verità  e  di  giustizia. 
Il  supporre  adunque,  coi  liberali  scredenti,  che  la  Chiesa  cattolica, 
per  opera  dei  suoi  membri,  sia  prevaricata,  è  supporre  un  fatto 
che  implica  la  negazione  della  stessa  Chiesa  di  Cristo,  non  po- 
tendo mai  esser  tale  una  Chiesa  capace  di  prevaricamento.  Di 
qui  l'assurdità  del  voler  presentare  i  cattolici  quai  corruttori  del- 
l'incorruttibile  magistero  della  Chiesa.  Vero  è  che  il  liberalismo 
gitta  l'accusa  in  capo  ai  gesintiy  agli  oltramontani^  ai  clericali. 
Ma  ninno  ignora  che  questi  nomi,  nel  suo  dizionario,  suonano 
cattolico,  apostolico,  romano. 

Favoloso  dicemmo  l'altro  peccato.  E  con  ragione:  che  la  di- 
scordia fra  la  civiltà  liberalesca  e  la  Chièsa  nasce  per  dato  e 
fatto,  non  della  Chiesa,  la  quale  serba  inviolato  l'ordine  da  Dio 
stabilito,  ma  del  liberalismo  che  pretonde  capovolgerlo.  La  Chiesa, 
oggi  come  sempre,  insegna  che  si  deve  ubbidire  prima  a  Dio  e 
poi  all'uomo,  e  non  mai  all'uomo  contro  Dio:  ed  il  liberalismo 
richiede  invece  che  il  primo  dovere  di  ubbidienza  del  cittadino 
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Grandi,  somiai,  pressoché  incomportabili  sono  i  pubblici  mali 
a  cui,  da  lunghi  anni,  Dio  assoggetta  il  mondo  e  specialmente 
la  sua  Chiesa.  È  più  facile  vederli,  che  misurarli  e  contarli. 
Nei  consigli  dell'eterna  sua  provvidenza,  sono  essi  effetti  non 
meno  della  giustizia  sua  punitiva,  che  della  clemente  sua  mise- 
ricordia. E  chiunque  ha  fede  deve  riconoscere,  che  se  il  flagello 
imperversa  e  non  rimette  di  sua  fierezza  e  prosegue  a  percuotere 
ciò  avviene  anche  pe' peccati  suoi.  Non  vi  è  cattolico  il  quale 
non  debba  dire  il  mea  culpa;  e  pensando  alle  costantemente 
fortunate  scelleratezze  della  rivoluzione  contro  il  Regno  di  Cristo, 
non  debba  ripetere  le  parole  di  san  Girolamo  :  Peccatis  nosU^ 
barbari  fortes  sunt.  Quali  propriamente  sieno  i  disegni  della 
infinita  pietà  di  Dio,  nell' ordinare  una  sì  vasta  e  diuturna  tri- 
bolazione della  sua  Chiesa,  n&n  è  agevole  farne  congettura:  ma 
che,  fra  i  disegni  della  sua  giustizia,  sia  pur  quello  di  vendi- 
care le  colpo  dei  cattolici  suoi  fedeli,  non  vi  ha  bisogno  di  con- 
getturarlo; è  certo. 

Se  non  che  vi  ha  colpe,  che  noi  temiamo  provochino  più  di 
altre  Tira  del  Signore,  e  ci  sembrano,  per  comune  ammaestra- 
mento, da  notare.  Indichiamone  alcune. 

VI. 

La  prima  è  che  troppi  cattolici,  illusi  appunto  dai  predetti 
sofismi  e  accecati  d&U'  interesse,  tanto  si  sono  mescolati  coi  libe- 
rali, che  ne  hanno  contratta  la  peste:  di  maniera  che  sentono 
e  parlano  ed  operano  quasi  più  da  liberali,  che  da  cattolici;  e 
vedendo  sì  bestialmente  oppressa  la  Chiesa,  inchinano  ad  accar 
gionarne  lei  ed  i  ministri  e  i  seguaci  suoi,  più  tosto  che  i  furfanti 
e  i  settari!  che  la  proculcano. 

La  seconda  è  che  troppi  cattolici,  col  danaro  e  col  favore, 
tengono  in  vita  od  in  auge  un  giornalismo  ed  un  teatro,  che 
sono  l'abbominazione  del  genere  umano:  mendaci,  bestemmiatori, 
inverecondi,  insegnatori  di  malizia,  corrompitori  d'ogni  religione 
e  buon  costume.  Che  a  codesta  propagazione  del  vizio  e  dell'em- , 
pietà  concorrano  gli  atei  e  gli  scredenti,  non  è  da  stupirne;  nu/ 
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tori  della  Chiesa.  Voi  avete  grande  paura  del  trionfo  che  additate 
ai  cattolici  nel  Calvario:  le  umiliazioni,  le  spogliazioni,  gF im- 
properi!, gli  ostracismi  e  i  pericoli  non  rimoti  della  vita,  vi  fanno 
orrore.  E  poiché  vi  figurate  che  il  Calvario  impaurisca  tutti  gli 
altri  come  sbigottisce  voi,  perciò  tutti  gli  altri  esortate  a  com- 
mettere la  viltà  di  una  capitolazione  ;  la  quale  li  sottrarrebbe  ali» 
gloria  di  un  trionfo,  che  tanto  vi  sgomenta.  Ah,  buona  gente, 
predicatrice  di  accordi  della  coscienza  cristiana  col  mondo!  Voi 
non  cercate  socii  al  Crocifisso:  cercate  complici  a  voi  medesimi. 
Il  potius  mori  quam  foedari  della  bandiera  che  sventola  nel 
Vaticano,  vi  dà  i  riprezzi.  0  sì,  avete  ragione,  signori,  di  chia- 
marvi cattolici  div^ersi  dagli  altri,  come  diverso  dagli  altri  uomini 
si  chiamava  colui,  colà  nel  Vangelo  :  Non  sum  sicut  celeri  homi- 
num  K  Voi  notabilmente  differite  dagli  altri  cattolici  in  dae  cose: 
nella  codardia  che  avete  di  più,  e  nella  fede  che  avete  di  meno. 
Noi  ci  fermiamo  qui,  parendoci  superfluo  ribatter  di  nuovo  e 
per  minuto  i  sofismi  di  questi  singolari  cattolici,  che  altre  volte 
abbiamo  di  proposito  confutati^. 

Vili. 

Tornando  all'  argomento  nostro,  concluderemo  che,  nelle  calar 
mità  presenti,  i  veri  cattolici,  in  quanto  tali,  non  hanuQ  colpe 
da  imputarsi;  sebbene  ognun  d'essi,  personalmente,  in  quanto 
figliuolo  di  Adamo,  abbia  le  sue,  forse  non  per  anco  piante  o 
emendate  abbastanza.  Ma  qualunque  sia  il  merito  di  ciascheduno 
di  noi  ai  flagelli,  che  Dio  irato  scarica  sopra  il  mondo,  certo  è 
che,  in  quanto  cattolici,  mai  non  avremo  a  temerne,  se  ci  riguar- 
deremo dai  due  peccati  che  più  a  Dio,  nei  cattolici,  fan  dispia- 
cere :  da  quello  di  arroganza  coUa  Chiesa  e  col  Papa,  suo  Vicario 
in  terra;  e  da  quello  di  sfiducia  nella  sua  provvidenza. 

Tra  la  caliginosa  notte  di  malvagità  e  di  errori  che  tutti  ci 
avvolge,  teniamo  fiso  rocchio  nel  faro  che  splende  sull'alto  del 
Vaticano  ;  e  dal  raggio  della  sua  luce  scorti,  moviamoci  ardita- 
Lue  XVIII,  il. 

*  Veggansi  nel  Tolume  V  della  serie  noni),  gli  artìcoli  intitolali:  La  prowi- 
dériTa  di  Dio  e  le  nostre  speranze,  pag.  5:  La  presente  persecuzione  e  il 
futuro  trionfo  della  Ctiiesa,  pagg.  257,  385. 


DIMOSTRAZIONE  DELLA  ESISTENZA  DI  DIO 

DAL  SESTO  PERIODO  COSMICO 


I. 

Si  continua  a  dimostrare  la  esistenza  di  Dio  dall'  uomo       j 
considerato  nella  sua  essenza  fisica,  \ 

i 

Sopra  questo  punto  ci  siamo  trattenuti  a  dilungo  nell'articolo  j 
precedente  S  nel  quale  divisa  la  essenza  in  metafisica  e  in  fisica, j 
da  quella  e  da  questa  togliemmo  a  dimostrare  la  esistenza  di  Dio,^ 
In  suir  ultimo  del  nostro  discorso,  filosofando  sopra  l'anima  umaoa^. 
dicevamo  ch'ella  non  può  essere  tratta  dalla  potenza  della  ma-.; 
teria,  come  avriene  di  tutte  le  altre  forme  sostanziali,  ma  che! 
deve  essere  creata,  prendendo  la  parola  creazione  non  in  signi-; 
ficazione  metaforica,  come  sembra  prendersi  da  parecchi  filosofti 
de' nostri  giorni,  ma  in  significazione  propria  come  produzione j 
di  tutto  l'essere:  eductio  rei  ex  nihilo  sui  et  subiecti.  Per  questa^ 
ragione  l'intervento  immediato  della  divinità  appare  manifesl 
nella  animazione  di  ogni  feto  umano,  nò  si  può  supporre  ristretto j 
alla  predinone  dei  primi  genitori  della  specie  umana.  Ma  noi 
vi  ha  quasi  parola  di  quest'ultimo  periodo  che  non  abbisogni^ 
di  una  sua  propria  dilucidazione. 

Dicevamo  che  l'intervento  della  divinità  dev'essere  immediato; 
e  con  ragione,  mercecchò  il  trarre  una  sostanza  dal  nulla,  ossia,: 
il  fare  che  sia,  mentre  prima  era  affatto  nulla,  richiede  una  virtftl 
infinita  ;  e  questa  è  così  propria  di  Dio,  che,  come  egregiameatsj 
dimostra  l'Aquinate  *,  non  può  essere  comunicata  a  veruna  finita! 
creatura,  la  quale,  per  ciò  stesso  non  può  essere  adoperata  da,^ 
Dio  a  guisa  di  causa  istruiuontalo  della  creazione.  Se  non  che  j 
tutta  la  bellezza,  tutt;i  la  nobiltà,  tutta  la  grandezza  delle  co^ 

»  Vedi  (|iijidcrm»  63i,  pagg.  400  8i»nif. 
'  I,  qu^sL  45,  art.  5. 
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cagionata  nella  materia  è  una  naturale  disposizione  a  riceTere 
dal  creatore  T  anima  umana.  E  questa  differenza  acutamente 
espresse  Dante  discepolo  dell' Aquinate  coi  vocaboli  di  via  e  di 
riva,  che  con  una  graziosa  metafora  dicon  tutto.  Ma  toma  bene 
recare  alquanto  estesamente  il  magnifico  passo  dell'Alighieri, 
dove  parla  della  genesi  dell'uomo  e  della  creazione  dell'anima 
umana.  Incominciando  a  parlare  del  principio  seminale  umano 
così  discorre. 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima;  e  poscia  avviva 

Ciò  che  per  sua  materia  fé' constare. 
Ànima  fatta  la  virtude  attiva, 

Qual  di  pianta,  in  tanto  differente, 

Che  questa  è  in  via  e  quella  è  già  a  riva, 
Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente, 

Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 

Ad  organar  le  posse  ond'ò  semente. 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 

La  virtù,  eh' è  dal  cuor  del  generante. 

Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 
Ma  come  d'animai  divenga  fante 

Non  vedi  tu  ancor  :  quesl'  è  tal  punto 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante. 
Sì  che  per  sua  dottrina  fé' disgiunto 

Dall'anima  il  possibile  intelletto. 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

In  questa  strana  sentenza  cui  accenna  Dante  (e  di  chi  la  pro- 
fessò 0  la  professa  non  accade  qui  punto  occuparci)  dovrebbonsi 
porre  nell'  uomo  due  anime  ;  una  propria  di  ciascun  uomo  in- 
dividuo, e  questa  quale  principio  della  vita  vegetativa  e  sensi- 
tiva: l'altra  (indicata  col  nome  d'intelletto  possibile')  comune  a 
tutti  gli  uomini.  Quest'anima  intellettiva  sarebbe  a  guisa  d'uno 
spirito,  non  informante  il  corpo  umano,  ossia  non  congiunto  col 
medesimo  corpo  in  unità  di  compiuta  natura  e  di  compiuta  so- 
stanza, ma  assistente  soltanto.  Ghe.se  qualche  seguitatore  di  co- 
testo vetusto  errore  dicesse  che  siffatto  spirito  è  Dio,  in  tale  sen- 

*  L'anima  intellettiva  in  quanto  ritiene  le  specie  intelligibili  delle  cose  cui 
conosce,  è  in  quanto  conoscendole  genera  i  verbi  mentali  delle  medesime,  dicesi 
intelletto  possibile.  L'appellazione  di  possibile  è  perchè  passa  dalla  potenza  al- 
l'atto. L'intelletto  agente  è  il  lum.^  della  ragione  umana. 
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specie,  abbia  Dio  trasmutati  in  uomo  e  in  donna  informandoli 
entrambi  dell'anima  umana  da  so  immediatamente  per  essi  creata. 

La  terza  è  che  Dio  abbia  colla  sua  virtù  costituito  il  corpo  del- 
l'uomo e  della  donna  immediatamente  e,  costituitolo,  abbiagli 
data  quale  forma  sostanziale  e  principio  di  ogni  vita  l'anima  ra- 
zionale da  lui  creata. 

La  prima  ipotesi  è  assurda;  e  la  sua  assurdità  fu  dimesticata 
quando  trattavamo  della  esistenza  di  Dio,  presupposto,  come  ipo- 
tesi, il  falso  sistema  meccanico  di  Democrito  e  di  Epicuro;  ed 
inoltre  quando  discorrevamo  sopra  la  formazione  delle  piante  e 
dei  bruti. 

La  seconda  ipotesi  è  pur  falsa.  Questa  ipotesi  si  può  sotto  un 
aspetto  ridurre  alla  fantastica  teorica  darviniana.  Lnperocchè  il 
fondo  di  questa  è  che  dall'infimo  de' vegetali,  a  grado,  a  grado,  si 
vada  all'infimo  degli  animali,  e  quindi  gradatamente  salendo  nella 
perfezione  degli  esseri  si  pervenga  all'  uomo.  Ma  altri  dei  seguaci 
di  questa  teorica  (e  credo  che  siano  o  tutti  o  quasi  tutti)  dicono 
che  così  fatto  progresso  si  avvera  senza  che  Dio  punto  intervenga, 
creando  dal  nulla  l'anima  umana  e  congiungendola  al  Gorilla 
0  al  Chimpansè  (scimie  che  fra  l'altre  distinguonsi  in  perfezione), 
ma  che  per  naturale  generazione  tutto  l'uomo  origina  da  cotesti 
bruti.  Altri  al  contrario  (e  saranno  ben  pochi)  potrebbono  dire 
che  pervenuta  la  generazione  dei  bruti  a  quella  perfezione  che 
voggiamo  ritrovarsi  nell'organismo  umano.  Dio  crea  l'anima  umana 
e  la  congiunge  al  bruto  generato,  che  per  lo  fatto  della  medesima 
congiunzione,  addiventa  uomo.  Considerata  la  teorica  darviniana 
sotto  il  primo  aspetto,  ora  non  fa  al  caso  nostro;  così  fu  reietta 
da  noi  nella  trattazione  delle  piante  e  dei  bruti  ;  e  qui  la  sua 
assurdità  è  manifesta  anche  solo  da  ciò,  che  nega  l'esistenza 
dell'anima  umana  immateriale^  la  quale,  appunto  perchè  imma- 
teriale, non  può  essere  recata  alla  esistenza  altramente  che  per 
creazione,  come  già  sopra  abbiam  detto. 

Se  non  che  la  teorica  darviniana  è  pur  falsa  sotto  il  secondo 
aspetto.  Né  ci  è  punto  necessario  gittare  il  tempo  combattendo 
cotesta  teorica  con  quelle  tante  ragioni,  tolte  dalla  varietà  degli 
organismi,  le  quali  dottissimi  scrittori  hanno  in  questi  ultimi  anni 
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e  di  ogni  forza  che  dall'intimo  dell'uomo  procede  e  che  percift 
si  deve  dire  fisica  e  non  meccanica. 

Or  crediamo  di  aver  filosofato  abbastanza  sopra  la  essenza  fisica 
dell'uomo,  quanto  a  dimostrarla  fattura  di  Dio.  Nò  ci  peritiamo 
di  affermare  che  non  si  può  trovare  uomo  di  senno  e  di  rettk 
coscienza,  il  quale  considerato  tutto  ciò  che  abbiamo  discusso, 
non  vegga  dalla  esistenza  dell'uomo  trarsi  netta  e  certissima  la 
illazione  della  esistenza  di  Dio.  Per  la  qual  cosa  rifiettendo  ognuno 
sopra  sé  stesso  dee  pur  dire  :  Io  esisto  :  dunque  Dio  pure  esisto. 
Ora  dall'essenza  fisica  dell'uomo  passiamo  a  trattare  delle  sue 
facoltà. 

IL 
Si  dimostra  la  esidema  di  Dio  dalV  intelletto  umano. 

Né  qui  dobbiamo  noi  discorrere  di  quelle  facoltà  che  all'uomo 
sono  comuni  con  le  pianto  e  co' bruti,  le  quali  sono  il  nutrirsi,  fl 
crescere,  il  generare,  il  sentire  e  il  tendere  coli' appetito  animala 
agli  oggetti  per  la  immaginazione  conosciuti.  Di  queste  cose  ab- 
biamo sopra  parlato,  né  qui  accade  ritornarci  sopra.  Le  facoltl 
dell'uomo,  dalle  quali  ora  dobbiamo  ascendere  alla  cognizione  d: 
Dio,  sono  quelle  che  sono  proprie  dell'uomo  e  che  ad  esso  k^ 
part(mgono  in  quanto  è  nonio.  Coteste  sono  l'intelletto  e  la  V(^ 
lontà.  La  leggerezza  de' moderni  studii,  e  la  inettezza  della  maa 
sima  parte  di  coloro  che  a' nostri  giorni  scrivono  di  filosofia,  sonj 
così  grandi  che  oggimai  pochissimi  sanno  cogliere  la  essenziaL 
ed  immensa  diversità  che  passa  tra  la  imaginazione  e  l'intellettc 
tra  l'appetito  animale  e  l'appetito  razionalo  che  dicesi  volenti 
Per  la  quale  confusione  tutte  le  scienze,  e  più  quelle  che  cor 
siderauo  l'uomo  in  sé  stesso,  come  sono  l'antropologia,  la  fisi^ 
logia,  la  medicina,  e  la  morale  in  tutte  le  sue  forme,  sono  ine 
brattate  di  innumerevoli  e  turpissimi  errori.  Né  di  questo  é  pun4 
a  meravigliare,  mercecché  posta  la  prefata  confusione  l'uomo 
pur  confuso  col  bruto,  né  altramente  si  può  discorrere  dell' non» 
che  si  discorra  del  bruto.  Ma  tra  le  facoltà  conoscitive  e  app^ 
titive  dell'uomo  e  quelle  del  bruto  corre  infinito  divario,  ed 
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Col  ritorno  trionfale  di  Pio'  VII  a  Roma  noi  facciam  pu 
fonuo^  e  pouiam  fine  alla  nostra  trattazione  storica.  Il  prol 
gtrh  più  oltre  ci  trarrebbe  entro  il  vortice  degli  ayyenim( 
oontomporanei  ;  i  quali,  siccome  stanno  tuttora  in  sullo  svolgi 
0  sul  ^MEissare,  non  sono  per  anco  argomento  maturo  di  sto 
quosta  ha  per  ufficio  di  descrivere  e  giudicare  gli  eventi  pass 
lit^  vioeudo  infatti/ a  cui  lo  Stato  pontificio,  nei  sessant'a 
trascorsi  dal  Congresso  di  Vienna  in  qua,  soggiacque;  le  mina< 
lo  agita/aoui,  le  ire  ed  i  colpi  di  cui  è  stato  bersaglio,  non  fur 
cho  0  proludii  o  atti  di  un  solo  e  medesimo  dramma;  di  q 
gran  dramma  che  veggiamo  tuttavia  continuarsi  sotto  gli  w 
nostri*  0  del  quale  Iddio  solo  sa  il  come  e  il  quando  sia 
risolvorsi.  I  moti  del  21  e  del  31  furono  i  prodromi  del  gra 
scoppio  del  48;  e  lo  strepitoso  ma  effimero  trionfo  che  allora 
tonno  la  Rivoluzione  italiana,  insediandosi  colla  repubblica 
Mazxìni  in  Campidoglio,  fu  il  preludia  della  nuova  e  più  durei 
conquista,  che  la  medesima  Rivoluzione,  tornata  con  più  ma 
cousigli  all'impresa,  e  scorta  dagli  scaltrim enti  infernali  di 
poloono  III  e  dal  potente  suo  braccio  aiutata,  venne  face 
dal  59  al  70,  con  ingoiare  tutto  lo  Stato  ^papale  e  piantare 
Roma  st^^ssa,  allato  del  Papa  spodestato  e  prigioniero  in  Vatid 
il  trono  del  nuovo  Re  d' Italia.  Ma  questa  nuova  e  non  mai 
veduta  condizione  di  cose,  cho  già  si  mantiene  da  oltre  sei  aj 
sarà  olla  per  mantenersi  a  lungo  od  in  perpetuo?  E  Roma,  s* 
por  tanti  secoli  metropoli  del  mondo  cattolico  e  reggia  esclu 
dei  Sovrani  Pontefici,  sarà  ella  condannata  definitivamente  a 
ossor  altro  quinci  innanzi  che  Capitale  del  regno  italiano,  e  car 
0  catjicomba  del  Papa?  Questo  è  il  gran  problema  che  oggi 
sospeso  il  mondo,  ed  il  cui  finale  risolvimento  sta  nascoso  tut 
nelle  profonde  tenebre  del  futuro. 

Egli  ò  ben  vero  che  i  nemici  della  Chiesa  lo  tengono  pet 

*  Vedi  quaderno  G!iG,  psgg.  6S4-GG7. 
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metteano  strida  lugubri  ed  ululati  d' un  tuono  cosi  sinistro,  ( 
non  ulula  più  sinistramente  la  iena  sui  sepolcri. 

Alice  e  Linda,  costrette  il  cuore  di  cupo  terrore  si  stringeva 
runa  all'altra,  con  tutto  il  cuore  desiderando  che  la  tregenda  t 
minasse  prestamente.  Ma  invano,  perchè,  invece  di  allontanai 
la  processione  si  rivolgeva  in  sé  stessa,  descrivendo  l'aggirarsi 
un  serpente  ;  e  ogni  volta  che  la  sacerdotessa  nei  giri  e  rigiri  ' 
niva  a  passare  dinanzi  alle  bianche  e  allg.  regina,  in  segno 
stinguerle  e  di  onorarle,  gittava  loro  un  lungo  sguardo  come 
affascinare  le  volesse,  e  stralunava  gli  occhi,  e  tremava  tal 
traendo  guai  a  guisa  d'anima  posseduta  dal  demonio.  E  che  ale 
mal  demonio  governasse  quello  striazzo,  confessavanlo  le  sacen 
tesse  e  l'affermava  la  midichi,  col  dire  che  gli  spiriti  de' feticci  era 
quelli  che  parlavano  ed  operavano  in  persona  delle  loro  ancelle. 

Infine  la  midichi  mandò  avvertire  l'arcidiavola  presidente,  e 
ella  bramava  di  essere  benedetta.  La  processione  si  mosso  subii 
mente  verso  la  regina,  con  gran  rinforzo  di  tamburi  e  di  flauti: 
venne  a  deporre  in  terra  dinanzi  a  lei  la  sacerdotessa.  Allora 
reina  si  inchinò  profondamente;  e  quella  le  prese  il  braccio  sii 
stro  e  lo  torse  con  violenza,  le  diede  una  spinta,  e  poscia  appllc 
tele  ambe  le  mani  sulle  spalle,  mormorò  una  formola  di  benec 
zione  da  niuno  intesa,  forse  neppure  intelligibile  a  chi  la  proferiv 

—  Il  feticcio  ha  parlato  per  bocca  della  sua  serva  !  sciamarci 
gli  astanti;  non  è  la  donna  che  parla,  è  il  feticcio! 

E  ciascuno  correva  a  Tarsi  benedire  come  la  regina.  Le  fandu] 
bianche  naturalmente  non  si  fecero  né  in  qua  né  in  là,  né  mosti 
rono  punto  vaghezza  della  orribile  benedizione.  La  pitonessa  l 
dispetto  loro  fece  una  smorfia,  squarciando  la  boccaccia  insino  a 
orecchi.  Alle  gentili  fanciulle  cristiane  parca  ogni  momento  0 
r  anni  di  uscire  di  quel  diavoleto,  e  ottenere  licenza  dalla  regi 
di  tornarsi  alla  loro  capanna.  Aveano  veduto  più  che  non  brac 
vano  vedere  l' imbestiamento  dell'umana  specie,  traviata  della 
rannia  e  della  superstizione. 
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dimento  dei  testatori  ;  vietano  a  liberi  cittadini  e  a  donzelle  padrone 
di  se  il  potersi  raccogliere  insieme  a  coltivar  la  pietà,  secondo  il 
dettame  della  propria  coscienza;  destituiscono  impiegati,  sol  perai 
contrarii  alle  loro  opinioni  politiche;  ed  esercitano  in  mille  guise 
quell'assoluto  dispotismo,  che  è  il  vero  carattere  dei  liberali 
giungendo  perfino  a  costituirsi  in  Congregazione  dell'Indice  perii 
proibizione  dei  libri  \ 

IL 

Ma  noi  non  vogliamo  per  ora  trattare  cotesto  punto;  esso  potr 
somministrarci  materia  più  opportuna  in  appresso.  Quello  eh 
vogliamo  considerare  presentemente,  si  è  l'accorto  ti|0,  fatto  cos 
dalla  Turchia  contro  la  sua  eterna  nemica,  la  Russia.  La  Turchi 
con  la  data  Costituzione  ha  tolto  ogni  pretesto  di  legittimità  ali 
guerra,  che  quella  ad  ogni  costo  vorrebbe  farle.  Questa  volta  Ta 
stuzia  del  Moscovita  è  stata  vinta  dalla  sagacia  dell'Ottomano. 

Due  condizioni  principalmente  si  richieggono,  perchè  una  guen 
possa  dirsi  legittima,  e  sono:  che  ella  sia  giusta,  e  che  sia  inev 
labile: 

c(  La  guerra,  scrive  un  moderno  giurista,  si  tira  dietro  tanti  ma 
e  tante  calamità,  che  a  ragione  si  chiama  flagello  delle  nazion 
Quindi  non  ogni  causa,  eziandio  di  difesa  del  proprio  diritto,  vai 
a  giustificarla;  ma  sì  fatta  causa  dev'essere  gravissima  in  ordir 

*  I  pubblici  fogli,  senza  che  niuno  osasse  snienlirli,  riporlarono  il  segucn 
Iclcgranima,  spedilo  in  cifra  dal  Ministero  del  Mcolera  ai  Prefetti  del  Regno  : 

G  Prefetti,  regno. 

(i  Roma  14  dicembre  1876. 

tì  Essendo  giornale  Gazzetta  (V  Italm  divenuto  sistematicamente  libello, 

S.  V.  curerà  che  sia  respinto  dagli  ufiìcii  da  lei  dipendenti. 

La  Cava.  » 
A  Ufi  sottoprefelto  poi  fu  spedilo  quesl'  altro  : 

e  15  dicembre  1876 

e  Respinga  da' suoi  ufflciì  giornale  Gazzetta  d'Italia;  che,  stante  sua  sist 

malica  opposizione,  non  deve  esser  letto  impiegati.  Sorvegli,  riferisca,  provveda. 

E  costoro  gridano  poi  contro  V  intolleranza  della  Chiesa,  che  proibisce  ai  I 

deli  la  lettura  di  libri  perversi!  Per  essi  la  sola  opposizione  politica  basta,  n( 

solo  per  proibire,  ma  per  imporre  uu'  odiosa  inquisizione  poliziesca. 
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il  SUO  ricorso  alle  armi.  Ciò  ha  pienamente  conseguito  la  promal^ 
gazione  della  Costituzione  ottomana.  ; 

Dopo  questa,  Y  occupazione  palese  o  mascherata  della  Bulgarii^ 
(che  è  il  punto  a  cui  la  dignità  di  Stato  indipendente  non  permettej 
alla  Turchia  di  condiscendere)  non  ha  più  senso.  Imperocché  noi^ 
si  tratta  più  di  franchigie  ottenute  per  una  determinata  profinciiii 
ma  si  tratta  deirintera  libertà  civile  e  politica,  largita  a  tutti  i  miri 
diti  dell' Impero.  Se  per  guarentire  l'eseguimento  di  siffatte  largì- * 
zioni  è  necessaria  un'occupazion  militare,  anche  sotto  aspetto  dij 
semplice  gendarmeria  ;  è  chiaro  che  una  tale  occupazione  dovrebbe; 
non  restringersi  ad  una  parte  dei  paesi  soggetti,  ma  a  tutte  indi-i 
stintamente;  giacché  tutte  vi  avrebbero  egual  diritto.  Essendaj 
stranissima  una  tal  conseguenza,  apparisce  strana  altresì  ed  im-; 
gionevole  la  premessa,  da  cui  conseguita.  a 

Né  si  dica  che  la  Bulgaria  esige  una  particolare  cautela,  per' 
esser  ivi  più  grande  il  numero  dei  cristiani.  Questa  ragione  prò* 
verebbe  l'opposto.  Imperocché  per  questo  appunto  che  ivi  il  au* 
mero  dei  cristiani  è  maggiore,  é  men  probabile  Tabuso  per  partii 
dei  governanti.  Il  numero  fa  la  forza;  e  il  forte  incute  rispetta» 
La  protezione  vuol  esser  più  larga,  dove  é  maggiore  la  debolezza^ 

V. 

Ciò  nulla  ostante,  é  probabilissimo  che  la  guerra  si  avrà.  La 
ragione  si  é,  perché  la  Russia  Tha  deliberata  in  cuor  suo,  e  sol  ne 
cerca  un  pretesto.  Ora  un  pretesto  non  può  mancare  a  chi  assola- 
tamente lo  vuole.  Tuttavia  non  è  piccolo  vantaggio  pel  Turco  i 
Taver  colla  data  Costituzione  resa  ingiusta  la  causa  per  cui  I< 
guerra  gli  si  farebbe. 

Frangil  et  aUollil  vires  in  milUe  causa, 

É  incredibile  quanto  la  giustizia  o  T ingiustizia  della  causa  influisG^E 
suir  animo  dei  combattenti. 

I  Turchi  combatterebbero  per  la  difesa  dei  loro  diritti  oltrag^ 
giati  ^  ;  ed  i  Russi  per  che  cosa  combatterebbero  ?  Finora  potevaii 

*  Il  giornale  des  i)(iòa/5,  in  un  arlicoio  sulle  cose  d'Oriente,  si  esprime  cort 
t  Ce  qui  enlrelient  panni  Ics  Turcs  ces  sentinienls  presque  belliqueux,  c'esl  o 
cxaspcralion  très-nalurclle,  que  l'on  appclle,  lorsqu'il  s'agit  d'eux,  fanalisme, 
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tolo  per  la  mansuetudine  del  suo  carattere.  Questi  sono:  Mons.  Fi 
linski,  Arcivescovo  di  Varsavia,  deportato  a  Jaroslav  ;  Mons.  Krt^ 
sinski,  Vescovo  di  Vilna,  deportato  a  Wiatka;  Mons.  Kalinski,  Verjj 
scovo  di  Ghelm,  morto  per  viaggio  nel  recarsi  in  esiglio;  Monsignor! 
Lubinski,  Vescovo  di  Augustovo,  che  ebbe  la  stessa  dolorosissima] 
fine;  Mons.  Popiel,  Vescovo  di  Plotzk,  deportalo  a  Novogorod'^1 
Mons.  Borowski  Vescovo  di  Zytomir,  deportato  a  Perm  ;  Monsignoéi 
Rzewuski,  amministratore  della  diocesi  di  Varsavia,  deportato  adi 
Astrakan;  Mons.  S^erygiclski,  amministratore  della  diocesi  di  Var-i 
savia,  deportato  in  Siberia;  il  canonico  Domagolski,  deportato  in 
Siberia;  infine  Mons.  Kruszynski,  amministratore  di  Zytomir,  de- 
portato a  Simbirsk.  Questa  enumerazione  è  eloquentissima,  quan- 
tunque non  sia  per  cosi  dire  che  il  titolo  di  un  capitolo.  Le  diocosv- 
decapitate  dair esilio  e  dalla  morte,  sono  amministrate,  come  al] 
tempo  di  Niccolo  I,  da  miserabili  creature  del  Governo  imperiale.;-] 
Nella  santa  Russia  non  si  può  essere  legalmente  cattolico,  che  ti 
condizione  di  riconoscere  per  Papa  lo  Czar.  »  f 

La  Gazzetta  ù! Italia  poi,  riportata  dairOsscrraiore  iìomawo  nell 
suo  numero  del  6  dicembre,  diceva:  ((  Ci  scrivono  dai  confini  della 
Polonia  che  la  persecuzione  religiosa  del  governo  ortodosso  contro  - 
i  Polacchi  prende  vastissime  proporzioni.  A  Lutyczew,  nella  Po- 
dolia,  i  Russi  hanno  arrestato  e  deportato  Mons.  Zgierski,  prelatCK 
amalo  e  rispcttatissimo,  il  quale  da  43  anni  esercitava  le  funzioni 
di  parroco  in  quella  località.  Il  principe  generale  DondukoJf-Kor- 
sakol^*,  governatore  generale  di  Kiew,  lo  chiamò  a  sé  e  gli  significa 
che  d'ordine  di  S.  M.  imperiale  si  dovesse  preparare  a  fare  un 
lungo  viaggio.  Mons.  Zgierski  rispose  che  egli  era  estraneo  alla 
politica,  occupandosi  unicamente  da  4S  anni  della  sua  parrocchia, 
grande  quanto  un  vescovado,  e  che  d'altronde  l'amore  de' suoi 
parrocchiani  era  la  miglior  prova  che  egli  attendeva  unicamente 
ai  doveri  ecclesiastici.  —  È  precisamente  questa  influenza  latina 
sul  popolo,  che  ci  dispiace  (rispose  il  governatore);  tutto  ciò,  che 
è  latino,  è  contrario  all'ortodossia,  che  deve  regnare  esclusiva- 
mente nell'impero,  e  voi,  appunto  perchè  prete  latino,  da  45  anni 
siete  pericoloso  pel  Governo.  —  Dopo  questa  dichiarazione  il 
vecchio  prelato  fu  deportato,  ma  non  si  sa  dove.  II  Vicario  di  La-  , 
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ESAME  CRITICO 

DELLA  STORIA  DEL  GOWLITTO  FRA  LA  RELIGIONE  E  LA  SCIINIA 

DI    GUGT.IELMO    DRAPER 


I. 

Ragione  della  presente  critica 

É  cosa  per  sé  manifesta,  che  quando  altri  voglia  ragguagliare  due 
termini  tra  loro,  e  quindi  a  guisa  di  giudice  definirne  la  conve* 
nienza  o  la  discrepanza,  e  questa  non  solamente  sotto  un  rispetto, 
ma  sotto  tutti;  deve  avere  esattissima  contezza  d'entrambi  que* ter- 
mini ed  inoltre  un  animo  cosi  retto  che,  a  guisa  di  bilancia  in  per- 
fettissimo equilibrio,  parata  ad  inchinarsi  da  quella  parte  ove  il 
maggior  peso  la  preme,  sia  disposto  ad  essere  tratto  dalla  pura 
verità  a  dare  la  sua  sentenza.  Per  la  qual  cosa  chi  vuole  senten- 
ziare della  convenienza  o  discrepanza  tra  la  religione  cristiana 
e  la  scienza,  deve  conoscere  assai  bene  e  quella  e  questa,  ed  è 
mestieri  che  sia  sgombero  dal  tumulto  di  quelle  passioni,  le  qualìi 
sollevatesi  contro  la  volontà,  la  spingono  a  far  si  che  T intelletto 
formi  un  pregiudizio  piuttostochè  un  giudizio,  e  proferisca  una 
sentenza  tutta  conforme  al  reo  talento,  non  punto  determinata 
dalla  cognizione  della  verità.  Ma  appunto  dove  si  tratti  di  religione, 
quanto  è  necessaria  quella  rettitudine  di  animo,  altrettanto,  non 
rade  volte,  è  difficile  ad  aversi;  perocché  la  religione  è  un  freno  cui 
l'uomo  é  inchinato  a  mordere  a  cagione  della  tempesta  delle  pas- 
sioni che  flagellano  il  suo  cuore  e  abbuiano  assai  spesso  il  discorso 
del  suo  intelletto.  Il  Draper  adunque  si  accinse  ad  un'impresa 
veramente  difficile:  ed  egli  noi  nega,  ma  schiettamente  il  confessa 
affermando  nella  sua  prefazione  che  «  a  discuterlo  bene  (il  soggetto  ; 
di  cui  tratta),  5i  converrebbe  essere  a  un  tempo  filosofi,  storici  e 
profondi  maestri  in  divinità  ;  ne  dovrebbe  ogni  pagina  scintillare 
di  fatti,  risplendere  di  vita.  »  E  la  difficoltà  della  impresa  appare 
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non  veggano  evidentemente  l'opportunità  di  pigliare  la  palla  4' 
balzo,  e  mentre  il  Draper  si  costituisce  rappresentante  di  tutti  ij 
moderni  increduli  per  combattere  con  la  spada  della  scienza  li: 
fede,  ci  mettiamo  a  dimostrare  che  questa  spada  non  è  di  acciaio, 
ma  è  di  legno  tarlato;  cioè  che  la  scienza  che  vuol  opporsi  allt^ 
fede  non  è  scienza,  ma  schietta  ignoranza. 

Qui  non  possiamo  non  esprimere  un  nostro  concetto,  onde  si-; 
gnificare  l'odio  eccessivo  che  hanno  contro  la  Chiesa  e  contro  Dio 
gl'increduli  del  nostro  tempo.  Non  v'è  dubbio  che  la  scienza  e  il 
suo  progresso  sieno  cose  nobilissime  e  naturalmente  desideratis- 
sime  all'uomo;  perocch(^,  ancora  prescindendo  dalla  relazione 
che  hanno  alla  futura  immortalità,  la  scienza  è  T  ornamento,  fra 
tutti  nobilissimo,  dell'intelletto  eh' è  la  parte  più  onorevole  del- 
l'uomo, e  della  quale  i  diletti  sono  puri,  sublimi,  spirituali,  divini 
Tuttavolta,  pur  di  far  guerra  a  Dio  e  distruggere  la  sua  religione, 
gli  uomini  del  nostro  tempo  si  danno  a  corrompere  la  scienza  me- 
desima, a  mescolarvi,  tra  i  suoi  veri,  infiaiti  errori,  e  questi  cosi 
bassi  e  così  grossolani  che  oggimai  in  non  pochi,  i  nomi  di  scienziato 
e  di  folle  divengono  ail'atto  sinonimi.  L'immolare  che  si  fa  la  scienza, 
nella  lotta  contro  Dio,  egli  è  certo  il  segnale  più  grande  dell'odio 
che  i  tristi  portano  contro  il  medesimo  Iddio.  E  nella  disamina  che 
faremo  del  supposto  conflitto  della  Religione  e  della  scienza,  avremo 
ben  occasione  di  toccar  con  mano  questo  fatto  lagrimevolissimo. 

Il  terzo  motivo  è,  perche  si  vegga  quanto  sia  falsa  l'accusa,  insi- 
nuata dal  traduttore  dell'Opera  nella  lettera  postavi  in  fronte;  cioò 
che  noi  quanto  siam  facili  a  scagliare  l'anatema  contro  le  opere 
ond'è  impugnata  la  fede  Romana,  altrettanto  siamo  difficili  a  sot- 
toporle a  critica  rigorosa.  Colpa  certo,  secondo  l'opinare  dei  nostri 
sapienti  avversarli,  della  nostra  ignoranza,  della  malvagità  della 
nostra  causa  e  della  bontà  della  loro.  Ma  è  vezzo  o,  direm  meglio, 
è  sofisma  comune  ai  combattitori  della  verità,  ascrivere  ai  seguaci 
di  questa  quelle  arti,  non  molto  onorate,  che  sono  lor  proprie. 
Si  avvisano  con  ciò  di  prevenire  un'accusa  che  potrebbe  contro 
essi  far  buona  presa.  Perciò,  laddove  eglino  si  adoprano  in  tutti  i 
modi,  ancora  dispendiosissimi,  per  mettere  al  bando  della  civile  so- 
cietà tutti  i  lavori  degli  apologisti  cattolici;  ed  affettano  perciò 
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può  aversi  eziandio  da  altra  sorgente.  Perciò  adoperò  formule  equi- 
voche e,  diciam  cosi,  elastiche,  che  prese  alla  lettera  non  dessero 
un  concetto  falso,  ma  che  dal  lettore  si  dovessero  intendere  non 
alla  lettera,  e  appunto  perciò  in  una  significazione  falsissima.  In- 
fatti egli  dice  che  la  costituzione  deir  universo  non  ce  la  possom 
rilevare  le  tradizioni  che  risalgono  ad  un'epoca  intellettuale:  vuol 
egli  dire,  che  si  versano  sopra  un  oggetto  anteriore  alle  umane 
generazioni  e  però  incapace  di  essere  percepito  da'  sensi  umani 
Il  Draper  ha  ragione,  se  nulla  si  sottointende;  ma  se  si  sottointende 
che  quelle  tradizioni  ebbero  il  loro  fondamento  in  una  rivelazione 
divina,  e  questo  si  dee  supporre,  il  Draper  ha  torto.  Egli  è  ancor 
certo  che  i  sogni  dei  veggenti  che  si  credettero  inspirati  da  Dio  altro 
non  meritano  che  disprezzo:  ma  se  veraviente  furono  ispirati  da  Dio, 
e  se  i  loro  non  furono  sogni,  ma  superne  manifestazioni,  la  bisogna 
va  ben  altrimenti.  Non  neghiamo  ciò  che  il  Draper  afferma,  essere 
compito  della  scienza  investigare  la  costituzione  del  mondo,  per 
quanto  ella  può  farlo;  ma  1* ascrivere  esclusivamente.  Mb,  scienia 
siffatta  cognizione  e  il  negare  perciò  la  possibilità  della  rivelazione, 
è  un  errore  marchiano,  le  mille  e  mille  volte  confutato  dalla  filo- 
sofia; e  sei  sanno  i  giovani  imberbi  che  ne  studiano  gli  elementL 
E  perchè  il  Draper  toccò  qui  sol  di  volo  cotesti  punti,  noi  non  vor- 
remo occuparcene  di  vantaggio. 

Un'  altra  accusa,  da  qualche  tempo  in  qua,  gli  avversarli  delh; 
Chiesa  Cattolica  hanno  tratto  dalla'storia,  fabbricatasi  a  bella  posti^ 
nel  loro  cervello,  e  che  si  studiano  di  divulgare  ad  uso  dei  dappoco  ft-' 
dei  tristi,  perchè  ne  ridondi  in  quella  disonore  e  disprezzo.  Cotesti^ 
accusa  è  l'incendio  della  gran  Biblioteca  di  Alessandria,  pocanziri-| 
cordata.  Prima  ci  si  dà  a  credere  che  Alessandria  per  questa  Biblio-^ 
teca  fosse  la  culla  di  tutte  le  scienze:  poscia  che  questa  stessa  Biblio-; 
teca  fosse  combusta  a  cagione  del  fanatismo  cristiano;  di  guisa  eh* 
quell'incendio  si  dovesse  attribuire  alla  Chiesa  Cattolica,  la  quak; 
e  coi  principii  e  coi  fatti  si  manifestò  sempre  avversa  alla  scienza^ 
E  la  calunnia  approda,  e  molte  penne  la  ripetono  e  la  si  fa  bera^ 
come  ac/[ua  di  pura  verità,  dai  professori  di  storia  alla  poverii^ 
gioventù  abbindolata  e  tradita.  II  Draper  in  questo  primo  capitoM 
dell'origine  della  scienza  ci  porge  occasione  di  toccar  questo  punto;; 
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libri,  la  quale  diccsi  dei  settanta.  Quegli  comperata  da  un  cotale 
Nilco  la  Biblioteca  raccolta  già  da  Aristotile  e  assieme  unitivi  i  libri 
che  per  lui  furono  comperi  in  Atene  e  in  Rodi,  ne  insigni  il  Serapeo  j 
(notisi  il  latino  Serapeum).  Poscia  acquistò,  col  mezzo  di  Demetrio  j 
Falerco,  uomo  illustre  per  iscienze  ed  arti  civili,  tutto  ciò  che  aveva  ' 
pregio.  »  Lo  storico  si  mostra  buon  conoscitore  sia .  dell'  origine 
della  gran  Biblioteca  Alessandrina,  sia  dell' incendio  che  la  distnis*  . 
se.  Il  bilanciarsi  che  ei  fa  tra  la  sentenza  di  coloro  che  dicono  es- 
sere rimasti  combusti,  nell'incendio  suscitato  da  Cesare,  quattrocento 
mila  libri,  ovvero  settecento  mila,  lascia  intravedere  la  probabilità 
di  quel  fatto  affermato  da  altri  storici,  che  la  gran  Biblioteca  fosse 
divisa  in  due  parti  e  che  la  maggiore  di  queste  perisse  tra  le 
fiamme,  e  la  minore  rimanesse  salva.  Inoltre  è  da  notare  che  pen- 
satamente dice  lo  storico  Serapeum  e  non  già  templum  Serapidis,  e 
tra  runa  cosa  e  l'altra  può  correre  differenza  simile  a  quella 
che  corre  tra  il  Vaticanum  e  Templum  Vaticani:  ed  appunto  come 
il  Vaticano  è  un'altura  che  molti  edifizii  sostiene,  così  ancora  eri 
una  C'Ollina  il  Serapione,  che  oltre  il  tempio  di  Serapide  altro 
aveva;  di  guisa  che  dava  l'aspetto  d'una  città.  Per  la  qual  cosa  è 
da  credere  che  non  nello  interno  del  Tempio  di  Serapide,  ma  in 
qualche  cdifizio  vicino,  fosse  collocata  una  parte  della  gran  Bi-  ^ 
bliotcca  Filadelfiana,  dove  poscia  probabilmente  fu  trasportata  la 
libreria  cui  a  Cleopatra  regalò  Marco  Antonio,  libreria  che  ave- 
vasi  raccolta  Eumene  Re  di  Pergamo. 

Egli  è  ben  vero  che  Teofilo  Vescovo  di  Alessandria  die  occa- 
sione al  tumultuare  degl'idolatri  ;  è  ben  vero  che  devastò  i  profani 
delubri  ;  ma  è  falsissimo  il  fatto  della  distruzione  della  Biblioteca 
che  rimaneva  nel  Serapione.  L'idolatria,  che  non  s'era  punto  di- 
leguata, come  vorrebbe  il  Draper,  innanzi  alla  luce  della  scienza 
pagana  in  Alessandria,  ed  anzi  né  anco  era  stata  totalmente  di- 
strutta dal  cristianesimo,  seguitava  ad  impazzire  ostinatamente  in 
quella  città  fino  a'tempi  del  gran  Teodosio.  La  penna  si  ricusa  di 
mettere  in  carta  le  abbominande  superstizioni  che  si  commettevano 
colà  dai  non  cristiani,  e  basti  il  dire  che  non  pure  i  numi  sozzi, 
ma  eziandio  gli  osceni  simboli  della  lussuria  venivano  adorati. 
Questi  simboli  tratti  dagli  antri  di  un  vetusto  tempio  di  Bacco,  e 


1  o6      ESAME  CRITICO  DELLA  STORIA  DEL  CONFLITTO  FRA  LA  RELIGIOHE  ECC. 

dimanda,  e  ne  scriverebbe  al  Califfo.  Omar  Califfo  die  questa  ri- 
sposta :  se  que'  libri,  contenevano  la  stessa  dottrina  del  Corano, 
eglino  erano  inutili,  poiché  il  Corano  bastava:  che  se  contenevano 
dottrine  contrarie  al  Corano,  dovevansi  interdire.  Per  la  qual  cosa 
comandava  che  si  abbruciassero  tutti.  Furono  dati  ai  pubblici  bagni 
(che  erano  in  Alessandria  ben  4000),  dove  servirono  per  sei  mesi 
à  scaldarvi  Y  acqua  invece  di  legna  :  e  questo  fa  vedere  il  numero 
portentoso  di  libri,  che  erano  in  questa  Biblioteca.  Cosi  peri  quel- 
la inestimabile  tesoro  di  scienza.'  »  E  dello  sperpero  della  Biblio- 
teca alessandrina  si  potrà  in  buona  fede  incolpare  il  cattoIìcismOi 
0  fanatici  sacerdoti  cattolici?  Ma  già  il  partito  è  preso:  purché  la  : 
Chiesa  ne  abbia  disdoro,  i  fatti  storici  più  certi  e  le  verità  filosofi-^ 
che  più  evidenti  voglionsi  sacrificare  air  errore  ed  alla  menzogni.  : 

■  ; 
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cidenti  senza  conoscere  in  loro  un  carattere  della  sostanza:  e 
che  si  avvera  la  seconda  condizione  posta  dair  Angelico.  Fuo 
dell'unione  strettissima  che  è  fra  il  soggetto  e  le  sue  qualit; 
invano  se  ne  cercherebbe  un  altra  si  intima,  che  producesse  è 
sé  il  medesimo  effetto.  Sono  congiunte  senza  dubbio  strettissims 
mente  tra  loro,  a  cagion  d*  esempio,  le  diverse  qualità  sensibi 
di  un  corpo  qualunque:  cosi  la  dolcezza  ed  il  candore  dello  lut 
chero  ;  che  in  ogni  parte  quantunque  menomissima,  si  trovano  in 
separabilmente  accompagnate.  E  ciò  non  di  meno  nell* apprensioni 
della  dolcezza  non  si  comprende  in  ninna  guisa  quella  del  cai 
dorè,  giacché  Y  una  qualità  non  é  sostentata  sotto  nessun  rispetta 
nel  suo  essere  dall'altra,  e  ciascuna  può  essere  rappresentata  dal* 
r  imagine  sensitiva,  senza  che  questa  riproduca  alcun  caratteri 
proprio  dell'altra. 

Tralucendo,  nel  modo  esposto,  di  sotto  all'  oggetto  primarM 
delle  apprensioni  sensitive  il  carattere  essenziale  della  sostaniaj 
rintelletto  può  formare  senza  più  il  concetto  astratto  di  quelli; 
a  sufficienza  definito,  benché  come  osservò  il  Suarez,  respolirM 
e  compierlo  in  opposizione  a  quello  di  accidente,  richiegga  il  ooit 
fronto  di  altre  apprensioni.  Non  é  poi  ufficio  della  filosofia  il  di' 
chiarare  come  questa  dottrina  debba  modificarsi  nel  caso  slraor 
dinario,  che  per  virtù  soprannaturale  le  qualità  sensibili  sussistuu 
senza  appoggio  di  sostanza  che  le  sopporti.  Tal  supposizione  noi 
ci  si  alFaccerebbe  pure  alla  mente,  né  sapremmo  concepire  un  \i 
fatto  come  possibile,  se  non  vi  fossimo  condotti  dalla  considera 
zionc  del  mistero  rivelatoci  deirEucaristia:  e  alla  Teologia  spetti 
propriamente  di  esaminarlo  sotto  ogni  rispetto  più  coi  principi 
della  fede  che  della  debole  ragione  umana.  Ciò  nulla  ostante  I 
facile  il  dimostrare  come  eziandio  in  quel  caso  possa  l'intelletti 
formare  dall'apprensione  sensibile  degli  accidenti  il  concetto  me 
desimo  di  sostanza,  che  egli  astrae  dalle  ordinarie  percezioni.  ! 
presentarsi  che  gli  accidenti  eucaristici  fanno  a  mo'di  un  tutti 
sussistente,  non  é  certamente  manifestazione  della  sussistenia  di! 
soggetto,  che  non  v'  é  e  non  può  quindi  essere  oggetto  come  cM 
sia  di  apprensione  né  sensitiva  né  intellettuale.  Qui  per  altro  i 
da  osservare  avervi  un  doppio  concetto  di  sostanza:  Tuno  formati 
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L'impressione  che  da  questo  discorso,  appena  divulgatosi, 
cattolici  ricevettero  fu  grande;  e  si  manifestò  nei  loro  diarii 
quali  lasciarono  pur  trasparire  una  certa  curiosità  di  conosce 
determinatamente  le  indeterminate  allusioni  che  esso  contener 
Ma  oltreché  la  cosa,  a  chi  fuor  di  Roma  vive,  era  difficile,  ognu 
intese  non  doversi  alzare  i  veli,  con  cui  il  Santo  Padre  a\ 
discretamente  ricoperte  le  allusioni  sue;  e  ciò  molto  più  che  Yi 
pagamento  di  una  tale  voglia  non  era  punto  necessario,  per  co 
prendere  l'importanza  e  T opportunità  della  parola  pontificia.  C 
già  da  lungo  tempo,  coloro  i  quali,  con  occhio  diligente,  seguo 
quel  che  accade  nel  campo  cattolico,  venivano  osservando  e  ( 
plorando  l'astuto  lavorio,  esecrato  dal  Santo  Padre,  per  trai 
il  maggior  numero  possibile  di  fedeli  alla  pratica  del  Non  sema 
che  è  l'impresa  del  campo  nemico.  Poco  monta  che  i  tentatori 
chiamino  Tizio,  Caio  o  Sempronio,  sieno  uomini  o  sieno  doui 
si  mostrino  di  un'intenzione  o  di  un'altra,  vestano  un  abito 
un  altro,  scrivano  libri  grossi  o  libretti  minuti:  il  caso  è  ( 
r  opera  di  seduzione  e  di  sedizione  procedeva,  non  senza  danno  i 
pusilli  e  scandalo  dei  meno  accorti.  Non  si  trattava  di  persone, 
di  principii;  e  grandemente  premova  che  la  malizia  o  la  scempi? 
gine  dei  seminatori  di  zizzania  fosse,  da  chi  ne  ha  l'autori 
disvelata  ai  cattolici.  E  questo  fece  il  Papa,  nel  sopra  mentovi 
suo  discorso. 

Ora  tocca  a  ciascuno  di  noi  cavarne  il  frutto  che  conviene, 
quale  sostanzialmente  consiste  nella  vera  obbedienza  al  Papa 
alla  Chiesa,  che  è  l'antitesi  perfetta  del  Non  seniam,  gridi 
dagli  avversarii.  E  siccome  costoro  lo  gridano  pigliando  le  api 
renze  di  una  certa  ragionevolezza,  così  riputiamo  bene  spese  d 
franche  parole,  che  sfatino  l'equivoco  o  l'impostura. 

II. 

Questi  sediziosi,  conforme  il  Santo  Padre  li  ha  qualificati,  se 
pure  da  lui  detti  minici,  perchè  alzano  bandiera  opposta  a  que 
della  Chiesa  ;  ma  interni,  perchè  protestano  di  non  voler  essi 
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testimonianza,  a  Si  fa  una  cosa  sola  deir  intelletto  e  della  specie, 
la  quale  è  principio  dell'azione  di  quello,  cui  spetta  l'agire.  Per 
la  qual  cosa  la  specie  è  la  prima  con  la  quale,  e  non  .già.  a  norma 
della  quale  Tintclletto  opera.  Imperocché  non  è  che  il  nostro  in- 
ttillotto  ragguardando  la  specie,  a  guisa  di  esemplare,  produca  un 
verbo  ad  essa  somigliante.  Se  la  cosa  fosse  cosi  non  si  formerebbe . 
una  sola  cosa  dell*  intelletto  e  della  specie,  dalla  quale  iaformato 
egli  opera- coM  essa,  come  con  uà  principio  a  sé  intrinseco,  in  ma- 
niera però  che  i  limiti  della  operazione  (la  quale  è  il  verbo)  non 
passino  la  portata  della  stessa  specie'  ».  Adunque  coloro  che  vo- 
gliono sostenere  che  l'intelletto  agente  sia  lo  stesso  Dio,  non  deb- 
bono parlare  di  guisa  da  indicare  che  si  formi  la  cognizione  intel- 
lettuale coir  intuito  del  medesimo  Iddio,  cotalchè  quello  ragguardi 
questo  come  fa  un  pittore  che  mira  la  faccia  di  Cesare  per  espri- 
merne nella  tela  la  imagine;  ma  hanno  da  dire  che  Dio  in  quanto 
idea  di  una  cosa  o  di  un  altra  congiungesi,  a  guisa  di  specie  intel-  . 
ligibile,'  col  nostro  intelletto,  ed  è  cosi  comjìrìncipio  nella  genera- 
zione dei  nostri  verbi  mentali.  Anzi,  se  bene  si  consideri  la  testé  : 
recata  similitudine,  essa  non  è  perfetta,  perché  il  pittore  contempla  ■ 
lu  faccia  di  G<isare  non  per  altro  motivo  che  per  trarre  quella 
specie  intelligibile,  onde  informata  la  sua  mente,  lo  rende  atto  ad 
esprimerne  la  imagine.  Questa  è  una  giusta,  ed  acuta  osservazione 
del^Aquinate^ 

i\Ia  siflatta  unione  di.  Dio  a  guisa  di  specie  intelligibile  con  la* 
monto  umana  è  ella  possibile?  E,  se  ella  è  possibile,  debbe  aramel- 

*  l'fìnm  vonìsiii aitar  ex  inteWxti  et  specw,  quae  est  prinripium  acliofik  . 
XMUf*.  i't  lìuins  est  aliare:  unda  specie ^  luipx  esf  prima  ^n  afptur,  non  aulem 
kW  t»i'\>i.  i\on  imim  iiitHkitus  noì<t('r  in^piciom  lume  sp'^ciem  (amquam  exent' 
l»i»ir  aitti  »imiie,  uluiuid  [adi  quasi  v*irbum  eius.  Sic  ciiimnim  fipnU  unum 
\\\  ìhUMu  et  specie,  cum  intell^'ctas  ììOìiinldiujil  nisi  fadus  unum  aliquid 
M^m  *|»cy/o,  sed  i/i  ipsa  specie  fohmatus  (ujil  tahqcaji  aliqvo  sui:  ip^am 
I  ,iN«*i»  mm  {\r*'edens.  S.  Tnoji.  Opusc.  XI H  De  natura  verini  iWllectus. 

<  Ka|  v^'V-tum  simildado  ilUus  speciei  taimfuam  eius  quo  fadum  est  nbi 
^iNill  *HuiH.  ^imiltudo  vero  reA  est  ut  ad  qaod  formatur  et  tamquam  ad  eiui  ^ 
♦'.»v«H  «Kr.  A  tv  p^'opler  tìoc  op^rlet   ipsum  formant'm  pnus  rem  inUteri,  H 
àH»»<  *♦  I  i*iim  v^rìium  «ca  imoqinem  insam  in  se  formare:  quia  habere  speciem,^ 
»>4  k^P^hI  «0.  Oit^  •<•*>•  'o'^  aspe*tas  exemplaris.  Artifires  namque  intveniessì 
cWH.'^»n»».  ikifìH  aliud  acquirunt  nisi  ipsas  species  cxttmplirium.  Op,  ciL 
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di  essere  un  membro  di  una  società  sconfinata  di  esseri  intelle 
tua!i,  i  quali,  comechè  contingenti  e  temporànei  nella  loro.es 
stcnza,  pure  s'incentrano  nolT Essere  supremo,  infinito,  immutabi 
ed  eterno.  Questo  centro  è  la  Verità,  luce  illimitata  che  raggi? 
suoi  splendori  in  tutti  i  creati  intelletti  degli  uomini.  E  se  mei 
lamento  si  gloria  l'uomo  di  essere  stato  discepolo  di  un  gti 
maestro  sia  nelle  arti,  sia  nelle  scienze,  quale  e  quanta  è  mai  quel 
gloria  che  ridonda  in  ogni  uomo  dall'essere  discepolo  dell' eter 
Verità?  anzi  dairessere  questa  Verità  eterna  TuniC/O  vero  inift. 
maestro  dell'uomo  stesso?  i\è  questo  può  tacciarsi  menomameli 
di  esagerazione:  imperocché  per  quanto  l'uomo,  che  vuole  add( 
trinare  altrui,  sia  sapiente,  egli,  nel  suo  addottrinamento,  alt 
non  può  fare  che  esporre  quel  mentale  lavorio  che  si  fece  nel 
sua  mente,  quando  venne  a  discoprire  le  illazioni  di  quei  pri 
prinripii,  che  senza  studio  ad  artificio  gli  furono  dall'interno  lui 
divino  nella  piena  evidenza  manifestati.  Mediante  la  parola  p 
l'uomo  imprimere  nei  sensi  del  discepolo  delle  materiali  modifir 
ziuni,  può  eccitarne  i  fantasmi:  ma  in  tutto  ciò  egli  altro  non  fa( 
proporre  della  materia  o  degli  oggetti  privi  di  luce  intrinse^, 
perciò  intellettualmente  invisibili.  Di  quella  guisa  che  a  nul 
varrebbe  il  metter  sotto  l'occhio  di  altri  le  più  rare  bellezze  del 
natura  e  dell'arte,  quando  non  fosser  queste  irraggiate  dal  lui 
corporeo,  e  questo  atteggiandovisi  all'  intorno  di  quelle  non 
illuminasse,  e,  illuminatele,  non  ne  recasse  alla  pupilla  le  vag 
figure;  della  guisa  medesima  a  nulla  varrebbe  la  parola  dell'uoi 
e  la  conseguente  eccitazione  dei  fantasmi,  se  dentro  di  noi  non 
fosse  il  lume  dell'intelletto  agente  derivato  dal  Sole  delle  int( 
ligenze  ch'è  Dio,  e  questo  lume  non  illuminasse  i  fantasmi,  e,  ili 
minatili,  non  ne  ritraesse  le  forme  immateriali,  che  sole  posso: 
ess'ire  nell'intelletto  possibile  i  principii  generatori  dei  verbi,  i 
quali  si  compie  la  umana  cognizione. 

K  La  natura  mentre  schiera  innanzi  al  guardo  umano  la  terra  e 
cieli,  le  montagne  e  le  pianure,  le  campagne  ed  i  mari,  i  minen 
e  le  innumerabili  specie  dei  viventi,  i  loro  moti,  le  loro  operazioi 
le  loro  interminabili  variazioni,  altro  non  sa  fare  che  presentai 
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scienza  la  legge  di  Dio.  Quindi  l*ateo  non  ha  stimolo  efficace  al 
ben  fare,  non  ha  freno  che  distolgalo  dal  mal  fare,  e  scuote  il  ri- 
morso come  un  vano  timore,  di  cui  non  riconosce  una  ragionevole 
causa.  Perciò  di  regola  ordinaria  le  vie  dell'ateo  sono  inquinate, 
0  lo  consideri  solitario,  o  lo  consideri  nei  rapporti  della  famiglia 
e  della  società.  Che  s*egli  per  amore  di  quattrini  o  di  gloria  vuol 
coprirsi  della  virtù  come  di  un  candido  ammanto,  sarà  una  mascheri 
od  un  sepolcro  imbiancato;  ma  nemo personam  diu  feri,  e  i  sepolcri 
stessi  rimangono  ad  un  lieve  urto  scoperchiati:  e  perciò  Tateoi, 
lungo  andare  apparirà  nel  suo  lezzo  e  nella  sua  orribile  deformità. 
Se  egli,  come  V  asino  e  il  mulo  che  non  harmo  intelletto^  mancasse 
del  lume  della  ragione,  non  meriterebbe  disprezzo.  Ma  egli  ha  que- 
sto lume,  nò  può  affatto  ignorarlo,  e  vuole,  per  talento  reo,  non 
riconoscerne  la  divina  origine.  É  simile  ad  un  pazzo  che  mentre 
gode  della  luce  del  Sole  si  ostina  a  negare  la  esistenza  di  questo» 
d*onde  quella  deriva:  perciò  l'ateo,  in  quanto  tale,  più  che  com* 
passione  merita  disprezzo. 

'  Nolile  fieri  sicut  equus  et  mulus,  quibus  non  est  intcUecius.  Psalx.  31, 9- 
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ALFONSO  MARIA  DI  GESÙ  —  La  Perfezione  cristiana,  per  il  Pa- 
dre Alfonso  Maria  di  Gesù  carmelitano  scalzo.  Bresniay  Giovnnoi 
Bersi,  libreria  e  tipografia  vescovile,  1877.  In  8.  di  pagg.  636. 
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Non  faremo  molle  parole  per  com- 
mendare quesr  aureo  libro  d  *1  chiaro 
P.  Alfonso  M*  di  Gesù.  Crediamo  di 
abbracciar  tulio  dicendo,  che  esso  è 
formalo  sopra  i  più  pregevoli  tralfali 
della  cristiana  perfezione.  E  diviso  in 
quallro  parli:  la  prima  considera  in 
che  sia  riposta  la  essenziale  perfe- 
zione del  cristiano  ;  la  seconda  tratta 
degl*  impedimenti  che  si  oppongono 
all'acquisto  di  essa;  la  ler/.a  indica 
le  disposizioni  prossime  alla  medesi- 
ma; la  quarta  finalmente  espone  i  mez- 
zi opportuni  per  conseguirla.  Questa 
divisione,  come  di  leggieri  s' intende, 
abbraccia  tutta  la  materia  che  possa 
corrispondere  al  soggetto,  disposta  nel 
miglior  ordine  possibile.  Il  chiaro  Au- 
tore la  viene  parlitamente  trattando, 
senza  lasciar  nulla  che  sia  conveniinte 
ad  una  compiuta  illustrazione  disile  sin- 
gole cose,  ed  evitando  insieme  le  inutili 
lungaggini.  Con  che  ha  ottenuto  due 
grandi  vantaggi,  rari  a  trovar  congiunti 
nella  stessa  opera,  cioè  la  conveniente 
pienezza  e  la  opportuna  brevità;  e  Tuna 
e  r altra  con  uno  stile  lutto  insieme 
fiacile  e  colto,  e,  ciò  eh' è  più,  di  una 
soave  efficacia  a  persiiadiire.  Ma  colesti 
sono  pregi,  lodevoli  sì,  ma  secondarii. 
Ciò  che  rende  principnlmente  stimabile 
rOpera,  è  la  sostanza  ;  la  quale,  come 


abbiam  notato,  è  il  midollo  degli  altri 
trattati  di  ascetica.  Perciò  la  sua  dottrina 
(per  quanto  almeno  possiam  giudìciire 
dal  molto  che  abbiamo  scorso  del  libro) 
è  sempre  sicura;  e  della  sua  sicurpzza 
può  farsi  ognuno  ragione,  perrhè  IVgrft- 
gio  Autore  si  fa  un  dovere  di  nìostnime 
i  fondamenti  nelle  sentenze  d«'lla  sacxi 
Scrittura,  de'  SS.  Padri,  dei  tt»ologi  pia 
insigni,  speci:<lmente  S.  Tommaso  d'A- 
quino, e  de' maestri  più  riputati  6*^k 
vita  spirituiile.  Ma  quello  che  è  profirio 
dello  spirito  dell'Aulore,  formato  sopri 
gr  insegnamenti  della  santa  Madre  Te- 
resa e  di  S.  Francesco  di  Sales,  è  qiiel 
soave    temperamento,    il  quale,  nulla 
scema  all'arduità  della  cristiana  perfe- 
zione, che  dove  arrivi  ad  esser  tale, 
contiene  sempre  un  grado  di  eroismo; 
ciò  non  di  meno  non  solo  sa  renderla 
ainahle  anche  ai  non  perfetti,  ma  eziandio 
agevole,  in  quanto  è  possibile  eolla  divina 
grazia,  spogliandola  di  ogni  esagerazione, 
e  attemperandola  alle  diverse  indoli  t 
condizioni  di  persone.  Per  questo  il  su# 
libro  non  solamente  può  essere  utile 
a  coloro  che  professano  lo  slato  rel*gios» 
ed  hanno  obbligo  peculiare  di  tendere 
alla  perfezione,  ma  anche  a  quelli  che 
vivono  nel  secolo,  i  quali  vi  troveranno 
la  via  molto  spianala  per  potere  anche 
essi  aspirare  al  medesimo  termine. 


APOLLONIO  FERDINANDO  —  La  beata  contessa  Ta^liapietra,  nobile 
veneziana,  narrata  da  D.  Ferdinando  Apollonio  Pievano  ai  SS.  Er- 
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D'ONDES  REGGIO  VITO  —  Sulla  vittoria  di  Legnano.  Discorso  del 
barone  Vito  D'Oades  Reggio  alFAccademia,  in  commemorazione  del 
VII  centenario  della  vittoria  di  Legnano,  tenuta  il  28  maggio  181S 
dalla  Società  cattolica  promotrice  di  buone  opere  in  Firenze. 
Firenze,  tip.  della  SS.  Concezione,  1816.  In  16.  Pn  zzo  cent.  40. 

Il  chiaro  barone  D'Ondes  Reggio  T  imperalore,  Tra  le  altre  ree  condizioni, 

ha  saputo  in  poche  pagine  porre  in  mi-  ponca  quella  di  aderire  allo  scisma;  la 

rabile  evidenza  i  punti  più  salienti  della  seconda,  proclamata  dulia  morule,  che 

Lega  Lombarda  e  della  vittoria  di  Le-  cioè,  quand'anche  i  consoli  cremonesi 

gnano,  dissolvendo  trionfalmente,  più  avessero  giurate  quelle  condizioni,  la 

che  i  sofismi,  gli  errori  grossolani  del  Lega  era  obbligata  a  non  osservare  tal 

led''SCO  pr()f»*ssore  FIcker,  ricopiati  pap-  giuramento,  perchè  ingiusto  e  sacrìlego, 

pagallesitamenle  da'nostri  dottori  gaz-  Dopo  di  che  epiloga  brevemente  i  van- 

zeiianli.  Egli  pruova  due  cose;  la  prima,  taggi  religiosi  e  nazionali  che  T  operato 

attestata  dalla  storia,  che  cioè  prima  dalla   Lega  fruttò  alla   Chiesa  ed  al- 

della  battaglia  di  Legnano,  se  fu  trattata  T  Italia, 
la  pace,  non  fu  però  conchiusa,  perchè 

ESCHBACII  P.  A.  —  Compendio  della  vita  del  venerabile  servo  di  Dio 
Francesco-Maria-Pdolo  Libermann,  fondatore  dolla  Congregazione 
del  purissimo  Cuore  di  Maria.  Versione  dal  francese  del  sacer- 
dote Giuseppe  Malberti.  iioma,  tip.  di  Bernardo  Morini,  1818. 
In  16.  di  pagg.  103. 

Basta  questo  semplice  compendio  del  Sacro  Cuore  di  Maria,  che  diede 
a  concepire  un'altissima  slima  delle  tanti  ferventi  apostoli  a  quelle  missioni, 
eroiche  virtù,  e  specialmente  dello  zelo  La  chiusa  dilla  sua  bealilirazione  è  già 
della  salute  de*ni'gri,  dol  ven.^rabile  stata  introdotta;  e  speriamo  che  preste 
padre  Paolo  LibLTmann:  il  quali',  appunto  debba  riuscire  ad  un  termine  felice, 
per  conquistarli  alla  fede  fondò  Tistiluto 

FACCIA  EMMANUELE  —  Lettere  ad  una  vergine  in  solitudine,  pel 
sac.  Emmanuele  Faccia  di  Assorgi,  socio  di  molte  accademie,  di- 
rettore de  ir  istituto-convitto  san  Vincenzo  e  del  ginnasio  Silvio 
Pellico.  Napoli  tip.  e  libr.  di  Andrea  e  Salvatore  Festa,  san  Biagio 
de*  librai.  108,  1816.  In  16.  di  pagg.  128.  Prezzo  L.  1. 10. 
Contengono   quesle  lettere   savii      che  è  una  delle  qualità  più  efficaci  per 

ammonimouli  ad  una  religiosa,  per  tcn-      invogliare  alla  virtù.  La  loro  lettura  sarà 

dere  a  (juella  perfezione, a  cui  sono  chia-      anche  utile  alle  persone  pie  che  viront 

mate  le  vergini  consecrate  a  Dio;  e      nel  secolo. 

sono  dettati  con  quella  unzione  dì  spìrito 

Il  seijuito  della  presente  Bibliografia  nel  venturo  Quaderno. 
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voltoi  coronati  si  aj^girano  intorno  al  morente  per  poi  conteadei 
i  bran'lolli  del  c.aiivere.  A  chi  toccherà  il  pezzo  migliore?  Alla 
sìa.  air  Inghilterra,  air  Austria?  u  Ecco  a  che  si  riiiuce  la  qa( 
orientale! 

Come  ben  s'intende,  dirimpetto  ad  affare  di  tanta  importai 
frodi  d'uno  Slroussberg  non  s  ^no  che  colpe  veniJi,  e  l'Europa 
b.»n  ragione  di  non  occuparsi  più  dell* ex-re  delle  vie  ferrate, 
c^^nsacrare  tutta  la  sua  attenzione  airaffare  turco.  Ora,  se  quest^it-] 
tenzione  è  altrove  intensa,  in  Russia  essa  è  la  malizia  del  gk 
nei  signiflcato  più  esteso  della  parola. 

2.  V  h  inno  quivi  due  correnti  principiali  d'opinione,  due 
r  uno  air  altro  avversi  ;  gli  uni  predicano  la  crociata,  gli  altri  sci 
per  la  pace;  tutti  poi  s'accordano  a  credere  che,  se  la  guerra  di- 
venisse inevitabile,  sarebbe  in  supremo  grado  popolare.  Il  Golcw' 
si  dichiara  per  la  guerra  e  si  coll«)ca  in  prima  Ala  tra  i  partigiam 
di  essa.  Ben  lungi  dal  paventarne  le  conseguenze,  che  potrebbero 
per  la  Russia  esser  disastrose,  egli  intuona  in  onor  suo  un  pompo» 
ditirambo  ;  e  ispirandosi  ad  un  tempo  agli  scritti  del  Proudhon,  del 
Megel  e  di  Giuseppe  de  Maistre,  va  enuoierando  i  vantaggi  che  dalla 
guorra  deriverebbero  al  paese,  vantaggi  ch'ei  sostiene  dover  essere 
ben  altrimenti  considerevoli  che  quelli  dolV  ultim  i  campagna  di  Cri- 
mea. i(  Noi  siamo,  egli  scrive,  profondamente  convinti  che  le  perdite 
m  teriali  della  guerra  futura  saranno  centuplicatamente  compensate. 
Esssa  farà  fare  alla  Russia  un  gran  passo  nella  via  della  civilt?i  (!); 
ride:5terà  l'assopita  energia  delle  forze  reali;  risusciterà  ne' cuori 
de" Russi  la  fode  in  s'3  m  alesimi,  e  insegnerà  loro  a  non  fare  asse- 
gnam^^nto  che  sulle  proprie  fòrze.  Lo  intenda  bene  la  Russia,  né  si 
lasci  sf>durre  dalle  sirene  diplomatiche.  I  giorni  della  Turchia  scmo 
contati;  l'ora  d'dla  liberazione  degli  Slavi  è  ormai  sonata.  Si  aflVetti 
adunque  la  Russia  a  compiere  la  missiouL'  assegnatale,  or  sono  cinque 
secoli,  dalla  storia,  e  mostri  coli'  esempio  non  esservi  azione  più  su- 
bliine  che  quella  di  dare  la  propria  vita  per  i  fratelli,  conforme  c'in- 
segna il  Dio  d'amore  e  di  pace,  w 

Il  foglio  del  sig.  Rraiew'ski  insiste  sulla  necessit'v  di  farla  finita 
il  più  presto  possibile  coir  Impero  ottom.ino,  e  suirimpossibillt'i  in 
che  trovasi  la  Russia  dì  rinunziare  alla  sua  missione  sloriccL  che  è 
quella  del  Messia  promesso  ai  p  rpoli  slavi  dei  Balkani,  e  della  quale 
la  forza  delle  cose  rende  inevitabile  l'adempimento;  né  lascia  di  mct^ 
tere  in  rilievo  l'opportunità  che  offrono  le  presenti  circostanze  per 
compiere  la  distruzione  dell'Impero  ottomano,  opera  incominciata  già 
da  parecchi  secoli  e  non  mai  perduta  di  vista.  '  Noi  francamente  aflTer- 
miamo,  scrive  il  (jìA/ù^.  che,  stanti  le  disposizioni  in  cui  ora  si  trova 
la  socie tii  europea,  ne  l'Inghilterra  né  l'Austria  ardirebbero  dichia* 
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DEIXA  LEGGE  SOPRA  Gol  ABUSI  DEU  CLERO 


L 
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Dopo  otto  giorni  dì  animata  discussione,  la  legge  sopra  i  pretesi 
abasi  del  Clero,  proposta  dal  Mancini  e  peggiorata  dalla  Gommis 
sione,  venne  sancita  nel  Parlamento  italiano  con  150  voti  favore- 
voli e  100  contrarii.  Quando  comparirà  nel  pubblico  questo  nostro 
articolo,  r  anzidetta  legge  si  troverà  probibilmente  approvata 
eziandio  dal  Senato,  il  quale  in  Italia  non  è  che  semplice  ombra 
della  Camera  dei  Deputati,  ed  avrà  forse  ricevuta  anche  la  sanzione 
sovrana,  tanta  è  la  fretta  che  il  Ministero  pone  a  vederla  in  eserci- 
zio. Mentre  il  pa33e  invoca  provvedimenti,  che  lo  alleggeriscano 
almeno  in  parte  dai  grandi  mali  che  soffre,  e  il  brigantaggio  in 
Sicilia  minaccia  di  chiamarci  addosso  un  intervento  europeo,  simile 
a  quello  che  i  fatti  della  Bulgaria  provocarono  per  la  Turchia  ;  i 
nostri  Governanti  non  iscorgono  maggior  pericolo  per  la  salute  del 
r3gno,  che  Fazione  del  Clero;  né  credono  miglior  mezzo  per  la 
comune  prosperità,  che  reprimere  con  severe  leggi  Taudacia  sa- 
cerdotale. La  legge  dunque,  prima  che  vegga  la  luce  questo  nostro 
articolo,  sarà  forse  già  sancita  e  promulgata. 

E,  poiché  r  infallibilità,  chs  n3l  Pontefice  sotto  l'assistenza  divina 
è  dai  nostri  legislatori  chiamata  assurda,  in  loro,  per  assistenza 
non  sapremmo  dire  di  chi,  è  prerogativa  ragionevolissima;  n3i  ci 
vedremmo  esposti  ad  un  processo  per  parte  dfil  Fisco,  se  osassimo 
scriver  sillaba  in  dispregio  della  prelodata  legge. 

Volendo  dunque  causare  questo  pericolo,  ci  appigliam)  al  partito 
di  riportare  semplicemente  alcune  delle  cose,  che  gli  stessi  De- 
putati dissero  di  questa  legge  nella  discussion3  previa  al  loro  suf- 
fragio; il  che  certamente  non  è  vietato.  Così  questo  nostro   scritto 
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cilmente  tra  popoli  soggetti  al  Governo  di  una  sola  citte.  Ma  qaesta 
città,  la  quale  ignorava  chi  fosse  Fartefice  del  suo  innalzamento, 
mentre  dominava  a  quasi  tutte  le  genti  era  schiava  degli  errori  di 
tutte,  e  si  dava  a  credere  d*  essere  grandemente  religiosa,  perchè 
abbracciava  ogni  falsità.  Il  perchè  quanto  più  era  strettamente  dal 
demonio  avvinta,  tanto  più  meravigliosamente  fu  da  Cristo  disciolta,  d 
E  per  questo  il  sommo  poeta  italiano  parlando  di  Enea,  diceva  che 
la  mano  di  Dio  preordinava  la  fondazione  di  Roma  e  T  ordinamento 

■ 

deirimpero,  come  in  ultimo  line,  non  alla  grandezza  di  quella  o 
alla  potenza  di  questo,  ma  si  allo  stabilimento  e  alla  gloria  della 
Chiesa  e  all'alta  sovranità  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  \ 

Ch'ei  fa  deU'alma  Roma  e  del  suo  Impero 
NeU' empireo  ciel  per  padre  eleUo: 
La  quale  e  1  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Pur  stabiliti  per  Io  loco  santo, 
U*  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Ma  facciam  alto  in  questo  argomento,  poiché  il  Draper  ci  vuol 
condurre  a  contemplare  un  fatto,  fin  qui  per  noi  del  tutto  ignorato, 
vogliamo  dire  la  trasformazione  del  cristianesimo,  avvenuta  sotto 
r  Impero  di  Costantino  Magno. 

*  Daute,  Inferno,  e.  2. 
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sapere,  che  ne  ha  ricoverate  un  certo  numero  nello  stesso  palazzo 
pontificio  di  Castelgandolfo,  che  il  regno  dltalia  (sua  buona  grazia) 
gli  ha  lasciato  per  uso  di  villa. 

Conchiudo  però,  che  la  vostra  proposta  di  cercare  a  queste  eroi- 
che vittime  della  Rivoluzione  soccorsi,  anche  fuori  dltalia,  è  bella, 
è  ottima,  è  degna  del  nobile  vostro  cuore.  Singolari  benedizioni  ne 
avrete  da  Dio,  se  la  eiFettuerete  il  meglio  che  possiate.  Il  modo  del 
cercare  tocca  a  voi  studiarlo,  od  a  chi  come  voi  ha  questo  pio  zelo. 
Quanto  a  quello  del  ricapitare  le  carità,  penso  cbe  il  più  sicuro 
e  speditivo  sia  di  indirizzarle  ai  Vescovi,  ognun  dei  quali  conosce 
le  necessità  dei  varìi  monasteri  della  sua  diocesi.  Io  so  di  una 
quindicina  almeno  di  questi  Prelati,  che  riceverebbero  limosine, 
per  le  povere  monache,  colle  lagrime  agli  occhi.  Podi!  giorni  or 
sono,  due  Arcivescovi  mi  fecero  istanze,  che  mi  adoprassi  a  trovare 
aiuti  per  tre  loro  monasteri,  che  fanno  pietà.  Onde  a  Toi  in  con- 
lldenza  dico,  che  se  non  sapete  a  chi  nominatamente  inviare  le 
limosine,  che  avrete  raccolte  per  le  saQte  spose  di  Gesù,  affiunate 
dalla  Rivoluzione  in  Italia,  mi  diate  un  cenno:  ed  io  v'indiohffò, 
a  posta  corrente.  Vescovi  e  monasteri  a  cui  potrete  ricapitarie. 
Usate  poi  a  grado  vostro  di  quello  che  in  questa  lunga  lettera  vi  ko 
scritto;  e  dategli  tutta  la  maggiore  pubblicità  che  stimerete  op- 
portuna. 

Qui  finisce  la  lettera.  Ma,  giusta  il  desiderio  dello  scrittore  ed 
il  merito  dell'opera  pietosa  che  vi  è  raccomandata,  noi  vogliano 
pregare  i  giornali  cattolici  dell'Europa  e  dell'America  a  dare  un 
cenno  delle  cose  che  vi  sono  storicamente  esposte,  per  muoverei 
lor  cristiani  lettori  a  consolare  le  afflizioni  delle  sacre  vergini 
claustrali  d'Italia,  con  beneficenze  che  non  sarà  mai  difficile  hr* 
giungere  alle  mani  dei  Vescovi  della  Penisola. 
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L'iscrizione  gruteriana  è  questii,  come  si  legge  anche  aell* Creili, 
n»  3649. 

Sulla  fronte  del  jìiedistallo 

CRONIO  EVSEBIO  VC 

CONSVLARI  AEMILIAE  AD 

DITA  PEAEDICTAE  PROVINOIAE 

COMVJTV  VIGILANTIAE 
S.  ET  IVSTiTIAE  EIVS  ETIAM  RA 

VENNATExNSlVM  CiVITATE 

QVAE  ANTEA  PICENI  CAPVT  PRO 

VLNCIAE  VJDEBATVR  VIGA 

RIO  ITALTAE  QVAE  POTESTAS  SVPRA 
iO.   DICTO  VIRO  OB  TESTIMO  Sul  loto  desiro 

NIVM  AXTEACTl  110  9.  DEDICATA  V  EIDVS  SO 

NORIS  EST  ADTilIBVTA  VEMBRIS C03 PLMALLIO 

PETiT(ONE  SENATVS  COX  TilEODORO  V.  -C  (anno  399 

TEMPLATIONE  VITAE  ATQVE 
15.  ELOQVENTIAE  EIVS  AB  INVICTISS 

PRINOIPIBVS  EST  DELATA 

HxMIHO  APXONTA   CAOTITOAINfiCTTHOANTO 

BOTAH  KAI  BACIAETO 

TON  C05>0N  ETCEBION 

A  Croato  E'i^r^bio  aJanque  fu  posta  in  Ronai  una  statua  di  onore 
SI  questo  pic<listalIo  e  solennemente  dedicata  ai  9  di  novembre  del  39} 
di  Gesù  Cristo,  essendo  in  quest'anno  console  Flavio  Mallio  Teodoro 
(con  Eutropio).  Ciò  è  quanto  si  legi^^e  sul  lato  destro:  ma  la  leggenda 
principale  scolpita  sul  dado  della  fronte  ci  narra  anche  i  motivi  che 
si  ebbe  il  Senato  e  il  Principe  di  accordargli  questa  onoriiicenza. 
Egli  era  stato  prima  Consolare  dellEnailia  e  in  quella  magistratura 
aveva  dato  granii  provedi  vigilanza  e  di  giustizia;  onJe  meritò  che 
si  allargassero  i  conRiii  della  sua  provincia  inchiudendovi  Ravenna, 
stata  ilno  allora  la  capitale  del  Piceno,  e  che  a  quanto  appare  aveva 
bisogno  spedile  di  essere  ripurgata  dagli  abusi  mercè  Topera  che 
vi  poteva  prestare  un  uomo  venuto  in  tanta  fama  di  equità  e  di  so- 
lerzia nel  proprio  ulllcio.  A  taluno  potrà  far  di.ììcoltà  il  chiamarsi 
qui  Ravenna  capitale  del  Piceno,  che  terminava  ad  Ancoaa,  laddove 
Rii  venni  trova  vasi  nel  l'estrema  parte  settentrionale  della  Flaminia 
confinante  coli'Emilia.  Ma  questo  nodo  fu  sciolto  già  dal  M  irini.  il  quale 
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FRASOLLA  DOM'^.NfOO  —  Orazioni  sacre  del  canonico  Cantare  Do- 
menico Frasconi,  frani,  tip.  Giuliani,  1816.  In  8.  di  png^.  ÌM. 
Sono  venilibili  presso  FAutore  in  Andria;  le  copie  in  carta  reale 
rasata,  al  prezzo  di  lire  6,  e  le  altre  in  carta  distinta,  al  preno 
(li  lire  4,  SO. 


C;ìsì  per  la  qualilà  dei  soggotli, 
corno  per  la  facile  e  popolare  eloq.icnza 
ondi*,  sono  trattali,  questi  discorsi  del 
cliidio  canonico  Frascolla  meritano  di 
esser.5  raccomandati.  Notiamo  in  parti- 
colare \{'.  qua! irò  prediche  per  U  quattro 


domeniche  dell'Avvento,  come  mollo 
opportune  ai  tempi  nostri,  essendo  in 
esse  dichiarate  assai  acconciamente  \f 
note  caratteristiche  della  vera  Chiea, 
che  sono  V  unità,  la  santità,  la  c:iUo- 
lirità,  V  apoalolicità. 


GERSENIO  GIOVANNI  —  Della  imitazione  di  Cristo,  libri  quattro  del 
vciorabilfì  uomo  di  Dio  Giovanni  Gersonio,  abbate  dei  benedet- 
tini di  Santo  Stemmo  in  Vercelli,  secon  lo  F  antico  volgarizzamento 
tijscjino,  testo  di  lingia.  per  cura  d'un  Vercell^sf».  Voi.  in  11 
Torino,  tip.  Salesiana,  1817.  A)  Edizione  per  le  p'^rsone  pie:  P  Ef- 
iì^àe  dell'Autore.  IT  Cenni  su  di  esso.  111°  Testo,  p^^g,  246,  cent.  50. 
B)  Etliziorie  per  le  persone  erudite:  PElìi^ie,  come  sopra.  IPCora- 
in^^ntario  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Gersenio.  IIP  Testo,  pagine 
CLXXXIV,  246,  cent.  80;  legato  elegantemente  in  telett^i  rossa  e 
fre;4Ì  d'oro.  L.  1,  25. 

inassimnmonte  alla  bellissima  incisione 
dell'aulico  ritratto  d«d  santo  Autore,  che 
si  ammira  in  Parigi  nel  Codice  Cavense 
della  linilazionc  di  Cristo. 


RtTo  giunto  già  alla  terza  edizione 
q  lesto  libretto,  composto  e  stampato 
con  sommo  amore.  Ancor  più  il  Tara 
ora  diiroìi(l.*re  il  prezzo  veramente  te- 
n.iissiino  a  cui  è  messo,  avuto  riguardo 


GTANNETTI  D.  GIOVANNI  —  Della  elocuzif)ne  e  della  composizione. 
Libri  duo  compiliti  ad  uso  delle  scuole  ginnasiali  e  tecniche  dietro 
lo  norme  de'regii  programmi.  Genova,  tip.  della  gioventù,  Mura 
santa  Chiara,  42.  1876.  In  8.  di  pagg.  162. 

È  un    breve    trattato,  il   qiial»;  in  ond'  è   composto,   ha    il    vantaggio  di 

due  soli  libri  comprende  tutto  ciò  che  essere  ordinato  secondo  le  norme  dei 

è  necessario  ad  una  istituzione  ehmen-  programmi  governativi, 
tare  di  Rellorica;  ed  oltre  T  accuratezza 
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PELLEGRINO  (P.)  D  V  FOULÌ  —  L'Apostolo  della  Madonna,  os 
Cappuccino  istitutore  della  pubblica  e  solenne  incoronazione 
imraa^jirii  di  Maria.  Ricconto  sacro  e  morale  del  P.  Pelle 
di  Forlì,  Deflnitorc  gmerale  cappuccino.  Roma^  tipografia 
glotta  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide,  1816.  In  8.  di  pag^. 
Prezzo  L.  1. 
È  questo  un  libro  di  un  genere  in 

parte  nuovo,  che  la  industriosa  pielà  ha 

saputo  S'iggerire  al  chiaro  P.  Pellc^grino 

da  Forlì,  per  celebrare  le  glorie  della 

SS.  Vergine  e  quelle  insieme  di  un  suo 

fcdiìlis^iino  servo;  unifica  ido  V  uno  e 

r  altro  soggetto,  e  presentandoli  sotto 

le  forme  più  capaci   d*  invogliarne  la 

lelliira.  In  sostanza  egli  di'scrive  la  vita 

di  queir  insigne  apostolo  della  divozione 

alla  gran  Madre  di  Dio,  che  fu  il  P.  Gi- 
rolamo Paulucci  cappuccino,  con  questo 

intento  principale,  che  sia  nel  suo  lutto 

e  nfìlle  s«ie  parti  un  mezzo  di  accendere 

negli  animi  la  soda  pietà  verso  la  Re- 
gina del  cielo,  somministrandone  i  più 

efficaci  incentivi  per  la  via  d«*gli  esempii. 

Al  quule  lavoro,  siccome  abbiamo  d»*llo, 

egli  ha  sjiputo  dare  forme  singolarmente 


attraenti.  Perocché,  senza  tradire 
ria,  la  quale  ne'  tratti  principali  co 
assai  bene  lu  s*.ia  propria  fìsonom 
si  è  creduto  disdetto  dare  anche 
parli  alla  fantasia,  sì  nella  congeg 
deir  Opera  e  nel  s:m)  colorilo, 
ne*  particolari,  derivati  assai  spess< 
fonti  del  verosimile.  Avvegnac! 
generale,  non  oseremmo  approva 
le  opere  di  grave  argomento 
metodo;  non  possiamo  però  bias 
entro  ì  limili  e  col  criterio  ond* 
usato  r  illustre  Autore,  miissima 
avuto  riguardo  alle  condizioni  de* 
tempi,  ne' quali  gli  animi  essen( 
neralmente  schivi  delle  utili  1 
possono  esservì  indolii  per  me? 
una  forma  più  vaga  e  lusinghieri 
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PROMESSE  del  Cuore  di  Gesù  dichiarate  e  comprovate  con  es 
ricavati  dal  Messaggere  del  S.  Cuore  di  Gesù.  Bolofjna,  Uffici 
Messaggere  del  S.  Cuore,  1811.  In  16.  di  pa^^g.  156. 
Le  promesse  che  il  divin  Salviitore      sarà  infìnmmato  dal  presente  llbn 


fece  per  mezzo  della  sua  fedelissima 
serva,  la  beata  Margherita  Alacoque,  a 
quanti  praticassero  la  vera  divozione  al 
suo  santissimo  Cuore,  riguardano  beni 
cotanto  preziosi,*  e  sono  sì  anìpie,  che 
ogn  ino  dovrebb!)  trovarvi  uno  stimolo 
e(fi<;acissimo  a  volerla  usare.  A  questo 


quale  ricava  dalle  rivelazioni  faU 
Beala  ben  dodici  di  coleste  divin 
messe,  esponendole  colle  stesse 
con  cui  f.irono  falle,  e  conferì 
ciaseuna  di  esse  con  varii  es 
anehe  reeenli,  appoggiali  a  sicure 
monianze. 


S0TI3  GAETANO  —  Il  preistorico.  Rivista  fllologico-scientifica. 
Tare.  Gaetano   Sotis.  L.  in  S.  Teol.  ecc.  Modena,   società 
grafica,  1816.  In  8.  di  pagg.  61.  Prezzo  cent.  83. 
Sono  due  le  quislioni  intorno  al      prima  è  filologica;  ^e  ciov?  quella 
vocabolo  prcts/ortco,  che  qui  tratta  il      possa  essere  accellata  nella  nosl 
ciliare  So-is  contro  il  De  Malhias:  la      gua;  la  seconda  è  scìenlifìra,  sr 
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reltam<^nto  nel  concedo  d(»l  libro,  pure 
vi  è  toccato  qui  e  colà  conveniente- 
ineiile  ;  «'omo  diill*allro  canto  son  fatti 
segno  alla  debita  detestazione  alcuni 
vizii  più  comuni  fra  gli  operai  ne'g'orni 
festivi,  0  peggio  in  altri  giorni  die,  in- 
vece de*  festivi  destinali  al  riposo  ed 
allj  opere  di  pietà,  essi  passano  nelle 


libro  è  assai  utile  così  sotto  il  rispetl»] 
morale,  come  sotto  V  igienico  ed  en*] 
nemico.  Koi  non  abbiamo  a  fare  ilhij 
riserva,  salvochè  di  alcuni  concetti  p»* 
litici,  espressi  sulla  fme  del  libro,  iqài 
sembrano  incbìudere  un^accettazionei 
certi  fatti  compiuti,  contro  cui  la  Sarti j 
Sede  non  lascia  mai  di  protestare. 


osterie  fra  gli  stravizzi  e  le  crapule.  Il 

TELONI  G.  M.  —  Ricordi  ed  aranaonimeriti  per  conservare  il  frutto 
delle  SS.  Missioni  e  rivere  beatamente,  lasciati  da  G.  M.  T.  mis- 
sionario apostolico.  Accollate  lu  parola  divina.  Venezia^  tip.  Eooi- 
liana,  1876.  In  16.  di  pagg.  132. 

—  Ricordi  ed  ammonimenti  ecc.  Fujyite  il  rispetto  umano.  Venezia, 

tip.  Emiliana,  1816.  In  16.  di  pagg.  140.  Prezzo  cent  30. 

Ecco  due  altri  opuscoli,  pubblicati      nczza    di   cose,  sodezza   dì  dottrina, 


da  quel  zelante  missionario  cbe  è  mon- 
signor Teloni,  diretti  entrambi  al  me- 
desimo fìne  che  gli  altri  da  noi  più 
volte  annunziati,  di  conservare  cioò  il 
frutto  delle  sante  missioni.  Nel  primo 
egli  propone  il  mezzo  di  ascollare  la 
dicinu  parola;  e  nel  secondo,  quello 
d:  fugfiire  il  rispo.tlo  umano.  V  uno  e 
l'altro  soggetto  sono  trattali  con  pie- 


semplicità  dì  siile  ed  efficacia  dì  pe^ 
suasione;  sicché  siamo  sicuri,  cbe 
quanti  vorranno  usarne,  per  consemre 
i  buoni  proposili  concepiti  nel  tempo 
della  missione,  vi  troveranno  a  qo^ 
st^uopo  un  grandissimo  aiuto.  Ne  rK- 
comundiamo  perciò  caldamente  alle  pe^ 
sone  zt.'lanti  la  dìfTusionc,  specialrocote 
dopo  le  missioni. 


VALLONE  COSIMO  —  Cenno  della  vita   di  sanf  Eligio  Vescovo  di 
Noyijn  e  di  Toarnay  del  prof.  Cosimo  Vallone  Can.  Tesoriere  di 
.\  irdò.  Lincee,  tip.  editrice  Salentina,  1876.  In  16.  di  pag.  92. 
Pocli<^  ma  p  ir  preziose  notìzie  si      diligenza,  ed  ordinate  con  semplice  e 


hunno  di  (juell'aiu'uirabile  Vescovo  che 
fu  Sii nt' Elij.no.  Il  chiaro  canonico  Val- 
lone, per  far  opera  gradita  ai  cittadini 
di  iNardò  nel  Leroese,  dove  il  Santo  ha 
cullo  speciale,  le  lui  raccolte  con  gran 


collo  stilo  nel  presente  volumetto,  in- 
nestandovi qni  e  colà  riflessioni  oppor- 
tune alle  condizioni  de' nostri  tempi 
Alle  notizie  fa  seguito  una  di  vola  no- 
vena in  onore  del  Santo. 


VECCHIOTTI  LUIGI— Pensieri  intorno  all'arte  e  alla  musica  e  illu- 
strazione della  messa  funebre  da  lui  composta  per  i  morti  di 
Castelfidardo.  Urbino,  tip.  della  Cappella,  per  E.  Righi,  1876.  In  8. 

di  pa^g.  181. 


Onesti  pensieri  inturno  alla  Musica 
sono  il  frutto  di  profondi  sUidii  e  di 
limga  esperienza  di  uno  de' più  valorosi 
cultori  di  quella  nobilissima  arte,  che 
sieno  fiorili  attempi  nostri,  (piale  fu  il 
cavalier  Luigi  Vecchiotti.  Egli,  dui  bel 
principio,  distingue  i  die  aspetti  della 


Musica;  il  materiale,  che  è  Tarte  di 
combinare  i  suoni  in  modo  gradevole 
all'orecchio;  e  V esletico,  che  è  T arte 
di  esprimere,  con  suoni  regolati,  senti- 
menti  determinati.  Lasciando  da  parte 
il  primo,  del  quale  ì  maestri  quasi 
esclusivamente   si   occupano,   egli  fa 
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di  metter  fuori  della  Chiesa  costituita  i  BitodULI   

st' Associazione,  la  plebaglia  di  Londra  si  miseiip'^^* 
e  in  una  e  due  domeniche  successivo  la  ohieiiii 
attorniuta  da  una  turba  di  mascalzoni  framiiMili 
Puritani,  i  quali  tentarono  di  penetrare  a  fomidìil^^^ 
essendovi  riusciti,  aspettarono  ch>3  ne  uscissero ii 
gregazionc  e  i  Ministri  per  caricarli  d'insulti  tA^ 
scovo  di  Rochester  mandò  in  certa  congiuntori 
suo  dipendente  ad  ulliciare  la  chiesa,  ma  questi  v.k^ 
signor  Tooth  e  da' suoi  subalterni.  La  domenica.  1 
peaetrò  a  forza  nella  chiesa  durante  il  servizio  diniail 
in  guisa  oltremodo  inileccntc  i  Ministri,  e  manifeitariiW 
niere  e  con  varie  espressioni  il  proprio  attaccaoKÉlI 
del  protestantesimo  britannico.  Uno  stato  di  cose  fÀf 
non  poteva  più  a  lungo  durare;  onde  Taflare  fu  di  Mi 
tato  dayanti  la  Court  ofArchcs^  dalla  quale  il  signor  TMfeil 
allora  non  comparve,  venne  condannato  in  contumadai,ei 
alla  Court  of  Cltancery  alìinchò  si  procedesse  alte 
signor  Tooth,  t-ile  essondo  la  punizione  inflitta  dagli 
litto  da  lui  commesso,  finlantochc  non  si  purgasse  dals 
disprezzo  manifestato  verso  la  Corte.  Al  punto  in  coi 
sentemontc  le  cose,  vorrà  ella  la  Corte  procedere  agli 
contro  il  signor  Tooth?  È  permesso  dubitcirae,  giacché 
supporre  negli  avversari!  di  lui  l'intenzione  di  volerlo  fi 
specie  di  aureola  di  martirio. 

Il  signor  Tooth  frattanto  non  ò  lasciato  senz'  appoggiati 
vigorosa  Associazione,  detta  Unione  dvlla  Chiesa  inyl&tjìi^ 
6  di  mantenere  nella  Chiosa  costituitii  i  principi!  dell'Ah 
da  essa  iip[)clluta  callulictL  Quosfei  socift'i  tenue  un  numeroK 
per  manifestare  la  propria  simpatia  verso  il  signor  Tooth  e 
giarlo  in  mezzo  alla  persecuzione  cui  è  fatto  segno.  V'ebbe 
occasione  la  solita  quantità  di  discorsi  ardenti  e  di  cntiisi 
plausi,  e  v'obljc  altresì  la  solita  lettera  del  Jolt.  Pusey;m 
ha  età  bastante  da  ricordare  casi  di  somigli.inte  natura  ni 
del  partito  deirAitii  Cliiesa,  tutte  queste  maiiifestazioni  del 
Teiretto  di  una  vana  eiTervesconza:  imperocché  nei  tempi 
sillatti  meciiinjs  sono  stati  costantemente  tenuti  con  la  stess 
di  veementi  e  clamorose  dimostrazioni,  coir  unico  risultalo  » 
la  facile  e  deferente  accettiizione  pratica  dei  punti  contr 
parte  della  massa  dei  rappresentanti  l'Alta  Chiesa,  sempr 
dente,  sempre  più  ridicola,  e  sempre  più  pregludicevole  al 
zione  d'uomini  di  proposito,  ambita  dai  membri  di  lei. 
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1*  autorità,  considerato  in  sé  stesso.  Ma  T introduzione  di  ([ue^ti 
libertà  non  è  davvero  imputabile  al  giornalismo  cattolico,  il  qoa^e 
da  essa  anzi  è  nato,  e  dalla  necessità  di  far  valere  al  possibile,  tn 
i  discordanti  osanna  a  tutte  le  tirannidi,  i  diritti  della  coscienza 
cattolica  e  della  Chiesa. 

Vero  è  ancora  che  le  moderne  rivoluzioni  hanno  pure,  in  qualche 
paese,  violata  la  legittimità  del  Potere  e  sostituita  al  diritto  la  usur- 
pazione. Ma  dalla  Chiesa  ammaestrato,  che  si  deve  obbedienza  ad 
«opi  Potere  costituito,  in  tutto  quello  che  non  è  contrario  a  Dio,  e  si 
deve  sottostare  anche  ai  discoli  che  tengono  1*  autorità,  quando  non 
impongono  cose  da  discoli,  il  giornalismo  cattolico,  riserbate  le 
ragioni  della  giustizia  e  senza  far  espliciti  riconoscimenti,  è  il 
primo  ad  inculcare  la  soggezione  di  fatto  e  T osservanza  delle  leg^ 
per  Tordine  pubblico  richieste.  Ond*è  che  né  meno  da  questo  lato 
può  accagionarsi  di  mancare  al  rispetto  dovuto  air  autorità  per  sé, 
e  indipendentemente  dalle  persone  fisiche  o  morali,  che  ne  sono 
rivestite,  e  dai  modi  con  cui  V  hanno  acquistata. 

Che  poi  i  Poteri  oppressori  della  Chiesa  si  scaldino  di  più  a' suoi 
danni,  per  la  resistenza  che  nel  giornalismo  cattolico  incontrano, 
non  è  meraviglia.  Ogni  despotismo  é  insolFerente  di  contrasti;  e 
più  degli  altri,  quello  che  opprime  sotto  scusa  di  libertà.  Del  rima- 
nente la  resistenza,  in  questo  caso,  non  proviene  dal  giornalismo, 
bensì  dalla  Chiesa  medesima,  che  il  giornalismo  appoggia,  met- 
tendone in  luce  i  diritti  e  le  ragioni.  Guai  al  mondo,  se  i  patroni 
0  i  fautori  delle  cause  oppresse  dovessero  astenersi  dal  difenderle, 
per  tema  d'inasprirne  gli  oppressori.  Quest'  argomento,  com'è  ma. 
nifesto,  prova  troppo:  e  per  conseguenza  non  prova  nulla. 

Seconda  censuri.  Il  giornalismo  cattolfco  aspira  ad  ottenere 
iiel!a  Giiiesa  una  unità  di  pensiero  e  d'azione,  che  impaccia  la  li- 
berta, entro  i  confini  del  lecito,  e  tarpa  le  ali  agl'ingegni  più  pò 
derosi  e  vivaci.  Or  questo  pregiudica  il  bene  privato  dei  singoli, 
che  amano  l'esercizio  della  giusta  loro  libertà,  ed  il  bene  comune 
di  tutti,  che  non  si  devono  sottomettere  ad  una  monotonia,  la 
quale  per  giunta  é  imposta  da  un  pugno  d' uomini,  che  non  hanno 
autorità  veruna  d'imporla,  né  ai  singoli,  né  a  tutti. 

Risposta.  Certo  é  che,  non  solamente  il  giornalismo  cattolico,  nel 


DIMOSTRAZIONE  DELLA  ESISTENZA  DI  DIO 

DAL  SESTO  PERIODO  COSMICO 


I. 

■  Si  adducono  i  princtpu  per  dimostrare  daUa  umaTia  volontà 

la  esistenza  di  Dio. 

La  è  cosa  veramente  compassionevole  vedere  a*  di  nostri  una 
caterva  d*  increduli,  dotti  e  semidotti  nelle  scienze  naturali,  buffo- 
neggiare nei  loro  scritti  sopra  i  misteri  della  religione  nel  tempo 
stesso  eh'  eglino  vanno  fabbricandosi  dei  misteri,  e  misteri  non  a 
noi  inaccessi  percliè  abbiamo  corta  la  veduta  della  mente,  ma  inac- 
cessibili perchè  assurdi.  E  pensatamente  adoperavamo  la  parola 
fabbricandosi,  mercecchè  nelle,  scienze  ad  ogni  pie  sospinto  tro- 
viamo gravissime  difficoltà,  che  volgarmente  diconsi  misteri  della 
natura;  ma  questi  non  ce  gli  andiam  noi  fabbricando,  bensì  ce  gli 
troviamo  tra  piedi  con  nostro  gran  dispiacere.  Quelli  scredenti  che 
dicevamo,  hanno  una  gran  paura  di  Dio;  e  per  non  vederselo  com- 
parire innanzi  o  negli  ciTetti,  o  nei  vestigli,  o  nelle  sue  imagini, 
strabiliano  da  forsennati,  e  si  danno  a  seguire  una  filosofia  a  cento 
colori,  come  la  tonaca  dell'arlecchino,  egualmente  amica  del  vero 
e  del  falso,  e  sopra  tutto  fastidiosa  di  Dio  e  pertinace  impugnatrice 
di  ciò,  che  non  si  vede  cogli  occhi  del  senso  p  non  si  tocca  colle 
proprie  mani.  La  logica  fondata  sopra  gli  eterni  ed  inconcussi 
principii  della  verità  è  oggimai  per  coloro  tenuta  in  conto  di  una 
vecchia  rimbambita  indegna  di  vivere  nella  gran  luce  del  mondano 
progresso.  Poiché,  al  presente,  soffia  il  vento  lor  favorevole  ed  è 
agevol  cosa  crearsi  la  voltatile  pubblica  opinione,  quando  si  tratta 
di  ciò  che  avversa  la  giustizia,  la  verità  e  la  religione,  si  danno 
essi  a  cantar  la  vittoria  della  scienza  sopra  la  sconfitta  divinità.  Ma 
se  gl'individui  possono  restar  pazzi  fino  alla  morte,  non  così  av- 
viene delle  nazioni  che  bene  spesso  folleggiano,  ma  tosto  o  tardi 
ritornano  in  senno  e  si  ricredono.  E  perchè  questo  avvenga,  molti 
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della  volontà  col  quale  essa  va  al  suo  bene,  eh' è  fine,  è  non  pro- 
prio ma  metaforico,  e  perciò  non  si  richiede  che  altrove  questo 
bene  o  fine  esista  che  nella  intenzione  dell' intelletto.  Cosi  egli 
appreso  alletta  la  volontà,  la  muove;  e  questa  si  adopera  ad  avere 
nella  realtà  ciò  che  sol  vagheggiava  neir  ordine  ideale  :  onde  quel- 
l'adagio: primum  in  intentione  est  ultimum  in  assequutione, 

II. 

La  tendenza  alla  felicità  è  naturale  e  necessaria 

Che  noi  abbiamo  una  tendenza  ad  ottenere  l'appagamento  della 
nostra  volontà,  è  cosa  tanto  certa  ed  evidente,  che  sarebbe  inutile 
briga  volerla  dimostrare.  Piuttosto  ci  conviene  determinare  l'in- 
dole di  quellatendenza  ;  e  qui  il  facciamo  affermando  eh*  ella  è 
naturale  e  necessaria.  E  primamente  la  diciamo  naturale.  Il  natu- 
rale si  oppone  al  violento  ;  ed  è  naturale  quello  che  procede  da  od 
principio  interno  dell'operante;  violento  quello  che  da  estema 
principio  deriva.  Cosi,  nei  corpi  che  muovonsi  chiamerai  naturale 
quel  moto  che  ha  interno  principio,  violento  se  l'ha  esterno  :  e  peri 
due  goccioline  di  mercurio,  che  a  piccola  distanza  tra  loro  si  muo- 
vono e  vicendevolmente  si  accostano,  diconsi  sollecitate  a  causa  di 
un  naturale  principio,  per  he  sembra  interno  in  loro  il  principio  di 
attrazione,  onde  tendono  Tuna  verso  Taltra.  Laonde  in  qualunque 
sito  runa  si  ritrovi  rispetto  all'altra,  purché  vicine  e  libere,  si  ac- 
costeranno per  abbracciarsi.  3Ia  qualora  quel  moto  fo-se  cai^ionato 
per  estorno  impulso  di  un  C4)rpo  qualunque  o  per  trairaento  del 
mezzo  aereo  od  etereo,  non  si  potrebbe  dir  naturale,  ma  violento  ; 
né  tenlerebboro  ad  accostarsi  l'una  alfaltra,  collocate  che  fossero 
in  qualunque  sito,  ma  bensì  solo  in  quello  che  fosse  proporzionato 
alla  direzione  delF  esterno  motore.  Di  simile  maniera  si  deve  dire 
naturale  quella  tendenza  della  volontà,  la  quale  pullula  fontal- 
meute  dalla  medesima,  e  la  sarebbe  violenta  se  fosse  una  tendenza 
avveniticoia  e  dal  di  fuori  a  lei  comunicata.  Egli  è  poi  chiaro  che 
in  tuie  ipotesi  la  prefata  tendenza  non  si  potrebbe  dir  volontaria, 
poiché  non  avrebbe  la  sua  radice  nella  volontà. 
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si  moltiplichino  e  si  rendano  ogni  di  più  gravi.  Or  questo  è  il  com- 
pito, che  i  liberali  italiani  si  sono  assunto;  ed  al  quale  sapiente- 
mente li  conforta  il  deputato  logagnoli.  In  sostanza  essi  si  prendono 
a  dimostrare  praticamente  questa  tesi:  È  impossibile  in  Roma  la 
coesistenza  d*un  Papa  libero  con  un  Governo  da  sé  indipendente. 
Ogni  legge  repressiva  del  Clero;  ogni  impedimento  alla  libera  di- 
vulgazione della  parola  Pontificia;  ogni  vessazione  ai  religiosi; 
ogni  atto  insomma  che  tenda  ad  inceppare  razione  del  Pontefice  e 
stremarne  gli  organi  necessarii  al  suo  esercizio,  è  un  elemento  di 
dimostrazione  per  l'anzidetta  tesi.  Adunque,  poiché  i  cattolici  non 
possono  impedirli,  facciano  alacremente  i  liberali,  faccian  lor  arte. 
Moltiplichi  il  Nicotera  le  sue  circolari.  Specoli  sempre  più  il  Man- 
cini nuove  leggi.  Bestemmino  il  Petruccdli  e  compagni  con  lena 
ogni  di  maggiore.  Si  adoprino  in  somma  Ministero  e  Camere  ad 
assaltare  il  Papato  spirituale,  ed  incatenare  la  Chiesa  :  Qui  noeet, 
noceat  ad^uc;  et  qui  in  sordibus  est,  sordescat  adhuc  \  Tutto  questo 
non  é  che  seme,  il  quale  in  tempo  opportuno  frutterà  a  meravigUi; 
il  Papato  temporale  ne  sarà  loro  immensamente  obbligato. 

*  Apocaltpsis,  XXll,  11. 


RIVISTA 

DJELLA  STAMPA  ITALIANA 


I. 

Sfona  segreta  dei  Conclavi,  di  Oscar  Pio,  sulle  ira^e  di  Petr 
dtUa  Gattina.  Milano,  1876,  l  volumetti  in  12*.     ' 

Histoire  diplomatique  des  Cond-aves,  par  F.  Pkthucceui  dklu 
TiWA,  membre  du  Parlemeni  italien.  Paris,  186Ì66,  4? 
in  S"^  grande. 

Gol  seducente  titolo  di  Storia  segreta  dei  Conclavi  lemi 
luce,  Tanno  scorso,  in  Milano  un  Romanzo  storico  sopra  i 
davi,  che  ha  per  autore  un  cotale  Oscar  Pio,  e  non  può  I 
d*aver  molti  lettori  tra  coloro  che  si  dilettano  di  fiabe  e 
scandalosi,  soprattutto  quando  ne  son  fatti  bersaglio  gran  { 
na^i  e  Principi  della  Chiesa  e  Papi.  L'argomento  idatti 
cotesto  genere  di  palati  un  de'piu  ghiotti;  e  il  signor  Osci 
quel  valente  cerretano  che  egli  è,  non  manca  punto  di  esalU 
pregio  della  sua  droga,  per  vieppiù  aguzzarne  la  voglia 
avventori,  a  II  conclave  (così  egli  ntlV  Idea  dell* opera)  rappn 
il  campo  chiuso,  in  cui  da  oltre  sei  secoli  lottarono  le  più  I 
dabili  passioni,  gFintrighi  più  raffinati,  i  più  vasti  interessi 
v*ha  maneggio  diplomatico,  cJie  possa  dare  un  idea  delle  a 
•omplicate,  dei  sottili  raggiri,  che  s  intrecciarono  in  quegli  ; 
combattimenti,  nei  quali  concorrevano  in  parti  uguali  il  mi 
vellismo  delle  corti  e  il  loiolismo  dei  conventi.  L'altezza  del  p 
era  pari  alle  fatiche  della  lotta,  dappoiché  il  seggio  papale  f 
gran  tempo  il  più  elevato  ed  ambito  del  mondo.  Poche  narr 
possono  riuscire  interessanti,  come  il  racconto  di  quei  tilanic 
trastì,  ch'ebbero  tanta  influenza  sulla  storia  d'Europa  e  sp 
mente  sulle  vicende  italiane.  »  Arrogi,  che  una  Storia  dei  c^ 
oggidì  più  che  mai  vuol  essere  attraente;  perocché  ella  «  tr; 
carattere  speciale  di  attualità  dal  generale  interesse,  c^n 
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FI  ORI  dì  penitenza  in  unione  a  Gesù  Cristo  per  passare  santameite 

la  quaresima.  Milano,  libreria  Ditta  Serafino  Malocchi,  Via  EìKt 

chctto,  n°  3,  1871.  In  16.  di  pagfj.  164.  Prezzo  cent  50. 

Contiene  meditazioni  ed  altri  opportuni  esercizii  per  passare  santomeote  b 

Quaresima. 

GIOFFRElìI  CARLO  —  Vedi  SURIN  P. 

GUILLAUME  PAOLO  —  Essai  historique  sur  Tabbaye  de  Cava,  d'après 
des  documents  inédits  par  Paul  Guillaume,  professeur  d'histoire 
à  Tabbaye  de  Cava  ecc.  Ouvra^e  honoré  de  la  haute  approbatirm 
du  Ministre  de  Tinstruction  publique,  des  cultes  et  des  beaux-artg 
de  Franco.  Cava  dei  Tirreni  Abbaye  des  RR.  Pères  Béué Jictins  1877. 
In  8.  di  puiTfj.  451,  CLXL  Pnzzo  fr.  15. 
Col  litulo  mod  'Sto  di  Saijiiio  sto-      la  massima  parte  inediti,  deir.Vrchivi» 


rico  il  chiaro  professore  Guillaiuite  ci 
reg:ila  nel  presente  volume  una  storia 
uìolto  particolareggiata  della  celebre 
Badia  dolla  Cava.  Kssa  abbraccia  due 
grandi  periodi  ;  il  primo  che  si  estende 
dal  1011  insirioal  1497,  durante  il  ({iiale 
la  Badia  della  SS.  Trinità  fu  a  ca|>o  di 
una  ooiigrogazionc  benedettina  indipen- 
dente, 1(1  Congretja-ione  della  Cava; 
il  secondo  ch^,  ebbe  cominciamento 
nel  1497,  quando  la  Badia  d.^Ua  SS.  Tri- 
nila fu  imita  ulIaCo:ì|?regi)zione  di  S.Giu- 
stina di  Padova,  e  poi  alla  Cassinese  o 
Cotìijreffozitme  d'Italia.   Il  lavoro   ò 


d('lla  Badia  Cavense,  che  il  chiaro  .\o- 
tore  ha  rieercato  con  diligenza  sommi, 
e  con  crìtica  giudiziusii  ailoperalo.  Coi 
che  ha  reso  un  insigne  servigio  n(inp;n 
alla  storia  ecclesiastica  e  religiosa,  na 
anche  alla  civile  e  politica,  per  b  gm 
parte  che  gli  abati  ed  i  monacJ  carensi 
in  varii  tempii  ebbero  ne'publ»liciane- 
nimenti.  L'.V.itore  è  noto  per  altre  opde 
simili,  e  principalmente  per  la  s:ia  Dtr 
scrizione  :florira  ed  artistica  di  Mwdt 
Cassino,  dula  alla  luce  nel  1814.  Il  Sujh 
gi*ì  però  ci  sembra  di  molto  maggiore 
iniportanza. 


stato  eouìposto  sopra  i  documenti,  per 

IIURTGR  H.  —  Thcoloi^iae  dogmaticae  compendium  in  usum  studio- 

sorutu  iheulogiae.  Toinus  IL  Auctore  IL  ILirter  S.  J.  S.  Theolog. 

et  Philos.  dootore  etc.  O^niponlej  Libraria  Academix^a  Wi.giie- 

riani.  IS77.  In  8.  di  pitgif.  450. 

Questo  secondo  volume  della  Teo-      san  Tommiso  d'.V»|aino,  si  Hi  a  dìcb'fi- 


logia  donuiiatica  dd  chiarissimo  Pa- 
dre llurtcr  conlicne  i  tratiati  De  Deo 
l'rto  e(  Trino;  i)e  Deo  Creatore;  De 
Yerho  incarnato:  e  sono  appunto 
tpu'lli  che  com()rt^udono  le  quisttoni 
più  sublimi  ed  iislruse  della  SiK*ra  Teo- 
logia. 1/illiislre  Professore  non  si  re- 
stringe soltanto  alia  conrermazione  dei 
ilognù  co'testimoriiì  della  Scrittura  e  della 
truduione  cattolica;  noi  che  riesce  p:ino 
ed  accoralo:  m.t  colla  g  lìda  dei  pi.'i  so- 
lenni luminari  della  scolastica  teolog  a, 
spei^ìiilmeate  del  maestro  di  tutti  essi, 


rare,  in  (]  ianto  è  possibile  ad  umano  in- 
tt'Uetlo,  i  doguìi  stessi,  ed  a  risolvere  k 
moltiplici  (]  listioni  che  gli  si  a^zgrippa- 
no  per  via,  e  intorno  alle  quali  varia-oo  te 
sentenze  de*  teologi.  In  qtiesto  compito 
noi  abbiamo  ammiralo  neirA^ilore  a^ii- 
pia  e  proforul.i  dottrina,  ottimo  criteri') 
nella  scolta  delle  senJeaze,  efllcacki  di 
argomentazione  nel  dimosinirU\  e  t:!ie 
felicità  di  esposizione,  che  gli  pt^rmetli 
dì  essere,  relalivamente,  assai  breve 
sonza  vor  m  danno  della  chiarezza.  S; 
i  volumi  che  seguiteraaiio,  a?raono  il 
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SERIO  LUIGI  MARIA  —  Vedi  MALKIA  BARTOLOMMEO. 

SnRflV  P.  —  I  fondamenti  delia  vita  spirituale  tratti  dal  libro  del- 
1  Imitazione  di  Gesù  Cristo  dal  R.  P.  Surin  d.  C.  d.  G.  Novella  edi- 
zione riveduta  e  corretta  dal  P.  Brignon.  Prima  traduzione  italiana 
del  P.  Carlo  GioOTredi  delle  Scuole  Pie.  Seconda  edizione.  NapoH. 
Stilb,  tip.  letterario,  Via  Duomo  31  p.  p.  di  Luigi  De  Bonis,  1876. 
In  16.*  di  pagg.  339.  Prezzo  lire  1.  50. 

TONONI  GAETANO  —  Storia  del  cardinale  Giacomo  Pecoravìa  Vescovo 
di  Prcneste  1110t2ii  per  Don  Gaetano  Tononi,  socio  della  R.  de- 
putiizìone  di  storia  patria  di  Parma  e  Piacenza.  Parma^  tip.  Fise- 
cadori,  1811.  In  16.  di  pagg.  382.  Prezzo  lire  1.  M. 

E   una  storia  mollo    importante,  anche  pe'  fatti  pubblici  di  quel  perìodo 

non  solo  per  la  viia  e  le  gesle  che  narra  di  tempo,  (|uanl'ultro  mai  fortunoso  per 

di  uno  de*  più  ilhistri  cardinali  di  San-  la  Chiesa  e  per  Y  Italia,  ne^quali  il  Gv- 

ia  Chiesa,  fra  il  secolo  XII  e  XIII,  ma  dinaie  ebbe  gran  parte. 

TRIPEPI  LUIGI  —  Verità  e  polemica,  o  nuovi  scritti  teologici,  storici 
e  letterarii  sui  Romani  Pontefici,  di  Monsignor  Luigi  TrìpepL  St- 
conda  edizione  estratta  dalia  pubblicazione  di  scienza  cattolica  il 
Papato.  RoniOy  tip.  della  Pace,  piazza  della  Pace  n.  35, 1816.  Ini 
di  pagg.  489. 

A  chi  ha  tenuto  dietro  alle  tratta-  Ma  attesa  la  gran  varietà  e  la  speciale 
'/ioni  deiregregio  Periodico  romano  11  importanza  di  ciascuno  di  essi,  tulli  gli 
Papato,  non  giungeranno  nuovi  gli  ar-  amatori  della  sacra  erudizione  godsranoo 
gomenli  accolti  nel  presente  volume.      dì  vederli  ordinati  insieme  in  un  bel  lutto. 

VEGEZZI  SAVERIO  —  Vedi  CAUCINO  ANTONIO. 

VILLORESI  SILVIO  —  Vedi  DEIIAUT. 
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Pasquale  Stanislao  Mandai,  sostenuta  dal  degno  suo  genero  Piem- 
toui,  e  caldcg^ata  cogli  argomenti  della  bestemmia,  della  cahunù 
e  delle  contumelie  dal  Petruccelli  della  Gattina  e  dagli  abbomta^ 
voli  suoi  complici,  trovò  qualche  intoppo  negli  Ullizii  del  Senato. Da 
cinque  Ullizii,  che  nominarono  i  rispettivi  relatori,  tre,  per  qaaoH 
dicesì,  votarono  che  la  legge  fosse  messa  da  parte  e  reietta,  dve 
votarono  a  favore,  od  almeno  che  si  lasciasse  in  sospeso.  Prima  fi 
fermare  una  risoluzione,  la  Giunta  dei  cinque  relatori  volle  trattane 
col  Guardasigilli  Mancini.  Il  risultato  credesi  conforme  a  ciò  cheae 
ha  stampato  La  Libertà,  n^  65  del  martedì  6  marzo,  nei  termini  »- 
guenti. 

«  L'Ufììcio  Centrale  del  Senato  per  Tesarne  della  legge  per  li 
repressione  degli  abusi  dei  ministri  del  Culto  ha  udito  ieri,  dome- 
nica, le  particolari  informazioni  di  fatti  ed  altre  considerazioDÌ  cbe 
il  ministro  Guardasigilli  si  è  compiaciuto  di  esporre  in  appoggio 
deir opportunità  deli' adozione  della  legge  già  approvata  dalla  Camen. 
Mentre  crediamo  che,  in  seguito  alle  comunicazioni  del  Ministro. 
rUilìcio  Centrale  si  sia  riservato  di  fare  ulteriori  indagini  sulle  con- 
dizioni che  avrebbero  motivato  la  proposta  legge  in  relazione  coi 
mezzi  che  la  legislazione  vigente  fornisce  allo  Stato  per  reprimere 
ogni  reato  dei  ministri  del  Culto  a  danno  delle  istituzioni  o  del  di- 
ritto dei  privati;  la  nomina  del  relatore  nella  persona  dell' onorevole 
Lampertico  dimostra  che  la  maggioranza  è  tuttora  procliva  a  riser- 
vare ogni  variazione  nelle  disposizioni  sulla  materia  al  posto  chelon 
spetta  nel  futuro  Codice  Penale. 

«  Intanto  il  relatore,  da  una  parte,  ed  uno  dei  membri  della  m- 
noranza  dall'altra,  essendo  costretti  di  allontanarsi  da  Roma,  té 
essendo  assai  probabile  che  il  Senato  protragga  di  poco  lesuepw- 
senti  sedute,  l'Ulìicio  Centrale  non  compierà  i'suoi  studii,  equini 
la  relazione  non  potrà  essere  presentata  prima  dell' aprile. 

((  Qualora  ruilicio  Centrale,  il  Ministro  ed  il  Senato  non  concor- 
«lasserò  la  dilazione  dell'argomento  alla  discussione  del  futuro  Co- 
dice Penale,  non  dubitiiimo  che  questa  materia,  della  repressiow 
degli  abusi  dei  ministri  del  Culto  per  abuso  nell'esercizio  dell' uf- 
lìcio  loro,  sarà  trattata  con  quella  ampiezza  di  studio  e  di  cure  cbe 
ineritH  un  argomento  di  t<mta  importanza.  )) 
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Pag.    87,  lin.    5  della  nota  nostri 
>     128    >    19  così  egli 
»    GiO    >    43  di  poeti  i  men  religiosi 


CORRIGE 

nostri  lettori 
così  quei  corri  spondeo' 
di  poeti,  per  la  massi 
parte,  i  men  religios 
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